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ALL'ILLVSTRIsIs! 

SIGNOR GIOVAN 
Bernardin Bonifatio 
Marchefe d'Oria. 

Ebbono tutti i let- 
terati , IlluftrH's.Signó 
re , non al t ri men te che 
faceflero gli antichi ver 
io di colorò 3 che Sfemìdei addiman- 
dauano , riuerir le '"virtù di V.S.IlIu 
(tri (lima, Che fe elle in qualunque 
huortio fi trouano j lo rédono degno 
di honofe>è di ammiratione;di qua- 
to maggior riuerehzà e màrauiglil 
fono degne quelle 3 che 1 fi véggonò 
in Signore, illuftre jpeffangués no- 
bile per coftumi , e grande per i (la- 
to; quantunque queftofia di grati 
lunga auanzato da fuoi ftelfi meriti. 
Nonfipoteua a gli infiniti lionori 
della voftra /plendidilltma caia, la- 
quale ha poche altre pari in Italia > 

x accie- 



accrefcere ornamento maggiore di 
quello delle lettere. A chi non è no- 
ta la diuinità dello ingegiio , e la ec- 
cellenza ne eli Itudi delie belle di fci- 
pline jchenoriuano nel Sign.Dra- 
goijtinodi V. Sig. fratello? ìlquale 
nella iua più verde giouanezza era 
peruenuto a tataperfettione di poe- 
lìa, che*! gran Sannazaro , che niu- 
JJflpiù amare & honorar loleua.coti 
fellatia edere da lui di gran fpatio la 
/ciato a dietro > Poi V, S. IlUiftrifs. è 
già conofciutadal mondo nelle dot- 
trine elfer tale , che non e dubbio , 
che Ce al noftro fecolo fi trouafle Vir 
-gilio , niun altro per Mecenate e gin 
xiice de fuoi diuini Poemi,- ehs4ei lò- 
lajcIeggerebbe.Ma, perche, (ì come 
tutti i virtuo.fi e glandi huomini do- 
uerebbono Aerare i loro inchioftri 
al nome di ,V. S.. Iiluftrifs. cofi po- 
chi llìmi poilono far degnamente : 
non è, che ella fprezzi l'animo de gU 
humili e mediocri . lidie è fiato ca- 
gione» c'ho.prefo ardire duiecftcarle, 
_oltrea gli altri componimenti La- 
t tintene io le mandorla prefente Tra 
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gredia : non perche a V.S. Illuftrifs, 
che nella lingua dello autore, onde 
ella ha origine, la può intendere, e 
/èntir fauellare meglio di ciafcua'al 
tro, faccia meftierodrefpofitori, ma 
per dimoftrarle alcun fegno della di- 
uotion mia. laquale defta in me dal- 
le fìie virtù, mi mone a feguitar l'ef- 
/empio di quel : ròzo contadino, che 
non hauendo altro, fu liberale d'un 
poco d'acqua a cofipotctiffìmo Re. 
So che V.S. Illuftrifs. contenta de* 
Tuoi ampi meriti l , non haurà riguar 
do a^la ballezzadel dono, e in piccip 
lófpatio contenuto; iria all'altezza 
del mio animo , ilquale non è circoli 
fcritto da alcun termino . 

Di Venetia il dì primo di Marzo. 
M D L I. 

Lodouico Dolce. 
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PERSONE DELLA 

Traged I A. 

Agamenone * 
Senio . 

Menelao fratello cTAgamenone* 
Nuntio. 

CJitenneftra Moglie. 

rr ò 

Ifigenia c . 

Orette ^ hlloh ' 

Achille finto marito d'Ifigenia* 

Vn vecchio di Chalcidia . 

Il choro è di Donnedi Chalcidia» 

*;vs ;j ;, ;, ••{ ; Oj lì '1 •l.'n 

"• / T I ' * I * 

•La fauola fi rapprefenta in Aulide. 
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PROLOGO NEL V ALE 
s'introduce la Tragedia fauel- 
lare a gli fpettatori ., 

gHONORAT I,fublimi>e ai* 
fichi padri, 
Chiaro non pur de la cut ad* 

iUufire > 
Che nel mondo farà femprtj 
Don%ell<u . 
Ornamento e folìegno , ma Splendore. 
Soura quanti far mai d'Italia tuttcu t 
E voi altri gentil ,Jpiriti degni > 
Che , la voftra merce x venuti fete , .1 
Per honorar quefto apparecchio altero x 
Al fuperbo apparir , algraue ajpetto> 
A la corona x & a i fregiati panni , 
Ondato veftita fon* ricca, & adorna» 
Veggio ciafcun di marauiglia pieno . 
JE tanto più , che in vna mano io porta 
LofiettrOy & ho ne l'altra il ferro ignudo, 
lo fon colei, ctìaddim andar o i Greci 
Tragedia^ nacqui attor, ch'in terra nacque 
La T ir annide iniqua , e incominciar o 
A eftinguerfi la fe, Vhonefto , et vero. 
Perche tojlo che Ciotte il vecchio pairt~> 

A 4 Cacci* 



PROLOGO. _ 
Cacciò giù ne l'inferno > ejunel mondo ' 
1 termini diftinfer le.eanipagni'jp vf3t5 ' 
I minor d'ardimento e di fortuna 
Effendo da i maggior offe/i e pria* 
De le foRanze loro ; è non^trèttando 
Aftrea , % ch&n!era già /alita incielo ? 
Co y t trifiie fanguinofi anuenimenti , 
Ch* io foglio appr e fintar >fome dimoftra 
Q"efta, che voi vedete h or rìda Bada ; 
Dt far per opra mia s'affati caro ; 
Chepofcianon potea ragione e amore 
Ritornar la^pìftu riè t petti ingiù flt'^T^t^ì 
La deftajfe Jpauento. Indi gran tempo 
Condotta fui fitto fango fe lame 
Ter felue intorno y e per caRelli , e ville , 
Fin che quel faggio , ilqual per fatto auuerfe 
V Aquila ancife , mi ridujfe bella ^ " 
E riguardeuoì d'h abito , e di forma 
Ne le ricche città fopra le Scene y 
Onde h onorata fui , come Reina, ^ 
E de cafi Real fol prefi cura , 
E pet queRa nagion tengo lo fiettro . • 
Ma più ch'altro gi amai m'alzo fuperba 
Sofocle, el chiaro 'Euripide ^ ambedoi 
Tacendomi fonar con chiara tromba 
Per Grecia tutta. E come sul' ili ffo 
Stetti moli anntj cojiame/ton piacque *A ~ 
iykabttar fopra ilTtbro. Hor foptaV Arm 
Volger mi fece ti piede affai poinpop^^ kS^g* 
Quei , che già pranfi il fin diSofemsbty*^ 
E quello , chs di Antigone eJi Hemoner^ ^3» 
Rtnouo la pietà , /a fe , e famer^n^^ ^ 
E quell'altro dapoi 7 cheffrirife Orbeechw^S\ 

E chi 
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PROLOGO. / 
E chi canto lo /degno di Rofmunda ; , i <\ 
E cht con nuouo e non più vi fio e [empio 
Lo federato amor di Macareo , 
Ne men quelV alto ingegno , che f e degna 
VHoYatia de t orecchie del gran padre, 
Chale chi {iui del cielo e del "inferno , 
E Vanirne di noi /opra la terra y 
Si come piace a lui> hga e difeioglie . 
Alcuni al fin da proprio ardir fofpinti 
Han voluto por mano in cjtcefii pa-nni , 
Mrl mio grado tirandomi là ^doue 
In ifeambio d'honor rìbgilp 'Vergagn** 
Ma mnedate il f^tifàr^a tutti : 
Ne picchi Rana paludi aue^za' . i 
Può pcggit^^iwònti ; eparimtMiyx'i 
Notturno Augcl fifar gl 'io cefo fiel.S ole > . . ; 
Ben la diffidi Ita di juefim imprefa 
Lo St agir ita mio condotta penna 
Fece fcriuendo a chiari ingegni conta : 
Ma non refia però di lacerarmi 
Più d'un Mar/im^M^gutforfi fe per penai 
Conueniffe talholr iafeiar Untile , 
Cader ebbe t audacia a chi la prende • 
Ond'io ricorda Èkripidtt ; e togliendo 
Il bel y che mife nobile e honorata , 
Lo diedi a vn vefiro cittadino feruo; 
Perche con altra lingua , & altra forma» 
Com'egli fuol , t apprefentafje avoi . 
§lxinci hauete veduto pianger me fi a 
L 'infelice Giocafia : hora vedrete 
Dùlerfi del fuo error mifero padre , 
E lamentarfi ad vn madre e figliuola . 
Già fu (hi prego l Sol, che s afcondejfe-J 

O T À / ? 



PROLOGO. 

Per non veder la crudeltà di TitebtJ. 
fiora toh prego, che non por ti a voi 
Giarnai turbati e nubihfi giorni > 
Majèmpre bore ferene, e lieta pace. 
Qui fempre ogni fuo don Cerere fpieghi , 
JE vi tenga ad ognhor la copia il Corno . 
Ma mentre burnii lamenti > e mefte voci, 
E pietofi preghiere , & opre crud^j 
Vi ferir an di par t orecchie e'I core > 
In tanto ti mal d'altrui porga e/empie. 
E voi Donne gentili , accorte y e faggics, 
Degnateli , sen voi pietà dimora , 
Di qualche lagrimetta . Ben fia tempo 
Che l'altra baldan\ofa mia [oretta 
Vi farà ferenar la fronte egli occhi . 
Bora io ricerco in voi fijpiri e pianto. 
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ATTO PRIMO. 




A G'A M EN'N'ONE feruo . 

y OGN 1 fi greto mio minijlro* 

fidO y 

Che gì tanni tuoi con la pru- 
dènti* aggti agli > » 
& animo via maggior , che di 

77?/if de l'opra' tua nhauetti -honoris. 
Hot* àmeftiefijhevelmaggior bifogno ( * 
La^iàjf^ranm^e foto* fedo Avanza : 
Che cofi forte, #fi tenaci nodo 
D'cbltgomt porrai d'intorno l'alma, 
Che 17 o n lo pò tr&Jiio*ek altro, che morte . 



S> Eccomi $igridr>PHo -, tome hf/n fempre , 
In ognMtfipr±fa\iaà oiedirui pronto . 

. Cfyejn me, [cerni il de(ìo)c y hàdigiouarui : 
Che bello &c^*8o faV*hHvm ^e fèruendo 
J>ruri*pé h#ò*\ frsdifaa gratta *cquifto. 
- Ma qtcaìee là iugio», ch'tnanzi falba 
Jl palazzo Keaìlafciato bauete 
Fuor de Fu fate naturai co fiume 
T>irifio-ar i travagliati fptrti r 
Certo non e fa tutto *l campo alcuno » t*4 9 
Ch'anchor non chiudi oj andò gt occhiò 
Ne reft*Hò dt&r rvfat!> «fi otte ^ • 

Quet 'pochie buom, cb*J<*ffet* nVutanèb* 

AC E voi* 
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ATTO 

E voi , che fete capo , e Re di noi , 
Verghiate a tempo, chùpofar donreJle. 
A. Sappi eh' a la tua forte inuidia porto t 

Àfo f e ttf e \ ttukph^ato^oMcht%mox Jri 

Lhnom, che in fortuna humil quetofiviue , 
Contento [oidi quanto, fertifi^ bfjta 3 
Al bifogno comun de la natura .' * 
P-ero , eh' a quefio ambinoti d'honori ^ 
Non arde il petto , e non gli rompe il fonno 
Mordace cura. : ma chi règge altrui 
£ fempre cinto di fo Spetti, e urna : 
' C he sei tien ritta la giuflkia in piede l 
GUhnomini offende s'ei la calca, i Dei. 
S. I$fo ben faggio R e y che vi ri co rda ^ 
D'effcr : na4o mortale e che u è.chi^^n 
Ch v a chi vitie qua, giìd conuitn chtgujH^\ 
Speffoinfiemecol meU'afcentio e'ifele* > O 
Voi vedete , ch'ai dì la notte fegue , t\ 
Al fereao la pioggia > al caldo il ghiaccio ; .1 
c °fi girando la Fortuna mchor^ j 
Vinflcibtl ruota fuadi tempo tn tempo. 
Apporta hor rifi,hor piatiihorfaci, hsrgutt 
^tefio e lordine humàychepofe H cielo } (re. 
JE malgrado di noiferuar conuienfi , , 
Ma dite Signor mio, qVanìo u' aggrada, - 3. 
Ch'afawgit di voi per me fi fàccicu * 
A Perche me ' tifia noto il mio bi fogno > 
Alquanti mi farò parlando adietro : 
Che cefi a pién l'origine del male , 
C'bor mi minaccia intolerabil feempio, , > 
'E'&tìmedh di lui ti fì& palefe . ^ ^ «$;4;> 
a. Dite pur , eh* l'udir non mi fi a noi$^^ % y^ 

, *oi»tbe'dtt mali* mediti^ ' 

ff *ì«fo*ì ^ K ' A. liti 
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A Hebbc > cornetti fai , Leda, tre figlie * 
Clittnmftra mia moglie >Hebe> e colei / t 
Di cui fydnfela Fahix> eie Natura 
Non pri>Mffìgiamai Donna mortale, 
Che di maggior belìà nandaffe alter* y \ iV. 
E qucfiamoltitfivederlp accefeiy 
Come cf/ktcekJtAy madapai^ t*A / 5* . ^ 2 
La veduta: beltà lor piacque tanto , 
Ckt-À -amorofi incendio atfe*9.tutti. 
Quinci per màglie l'un de l'altro a pronità 
V addimandar o al padre t A cui parendo 9 
Che conceder, altrui /a bilia" figlia 
HojL&potm v fen^adefiar in molti 
InuidÌArfdegno: onde poi facilmente 
Da, cih*#afcer potean difeotdie e guerre^!. 
Primaria feuno a giuramento aftrinf&i \ 
Che mouerebbe ogni fuìi forz.*&arme 
Di commevoler tontra colui , . -<\vt,V« . ^> 
Che co fi ingiufto e temerario foffe , 
Ctiaxdiffe a far di lei preda e rapina i 
Lui difimggendo y & ogni fitta cittade* 
O foffer le città Barbare, o Greche. • . A 
Lecancetittipoi , ch'ella ptertdeffe 
Per ifpofo co(ui y che le pareti 
Difiielùllt^eedijuanirpedegn*^ .%K 
Et ella a pjénto il mio. fidi elio ehffe: 
LaquM grafi* e fauorfu U dftn^yo »ejìr0> v 
E molto più di m&j eh' a me.pìu foce*. . ^ 
Perche, P*ri> figliai del Re Troiano > 
Con lafcw a^pfrAecchi in Gwia, vcJM* A 
X riceHqfaUiif&ofire caftan &\ ^\ *<X 
Jkl firn; con wùfim nafeofi Wganni - 
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Che de la mia cognata il nome e tale. 
Ter quo fio il fi atei mia , che non vói e a 
Patir tal vitupero , e Italia ojfì fa 
Fatta da quel ladronè ne la conforte > 
llprfitnzffo foccorfo a la/vendeVa 
A tutù qtfei Signor fuetto àhièfe . 
JE pero il fior dti3xetia e qkì\?Uemìw $ 
In Auljdèt-gXernttO) e betàinpunu 
Di qttaxto&d'&uepo ad runa lunga guerra , 
Per pr infreni* d ia città di Troia 
A^UoH*arl* htal rapita Greca&\*ùky € \ 
Et hann*rnafm)h capitano tletut' * 
JDi queft*imprefa in carpbio del fi auto* A 
Ma -wlefferu iJdif ckfnn tale honore 
DatvJutmJferìwi altre Qt par y the imi* 
Con tàfriófa voti np&ri, tn-juefli lidi 
Teng&fegeQtiidtfipfe. in 4*^<r ytouu O 
Che n impedì feo^nauigar aTroim* a <r- 
Non lafitkndoipirar fiato di wnt4&p> 
Ma quel; the/oh ogni mia pace tur ha 7 
£, ck*- falcavi* % l'trfdouin fàtiace, , \ i*I 
Ha predetto ai eftrcito * che noi 
Qui* di ri$n : p&trem mai fa oglier te natii > i 
Se prima l'innocente '■^a^ , .^^ii^ 
Mia figli* Jnfacrificro tun sitì:cids^^d 
Al^H^cà^Oéufi^hadi Gtf*M$**&> & 
A ftiì cfùejlo tìrrVtn dintorno èfacro^\^\ 
JE la cagione è co/i poca e Utut > >«« % 
Ch iofìeffoa raccontarla mi vergogna» 
M*rth* ì la feiocca opinion d$ molti • 
Da fupirflttion va> aMdfat**&#**ìn 3L 
KesfoWHtffàr CreitntÀ &tèmnzjg*è. 

Vann* 



PRIMO. 8 
Vanno difauellar con Gioue ffiejfo ; ' 
O per certi portenti , che natura 
E'I cafo fa, d'antiueder le cojè: 
Cornei che human faper gli alti fecretì 
Totejfe penetrar d'i fimmi Dei . 
S. Signor creder non vuò> ne creder debbo , 
Ctiejfer pojfano i Dei, clementi egiufii, 
Sitibondi cofi del [angue hum ano . 
Quefia è più tofto vna fallace tela 
Da qualche antico vofteo emulo ardita^ 
Sotto laqual vi tien coperto il ferro 
Per offender ui infin dentro le vene. 
JL* Ma facendo di lei l'ofiia a- Diana , 
\ Afferma che non pur ne darà il cielo • 
Al nojlro nauigar felice cor fi , 
Ma prenderemo j & arderemo Troia» 
E fiat il grande llion minuta polue . 
Laqual voce mi fu noiofa tanto $ 
Debitamente • e fi maccefe d'ira,, 
Ctii commifi al trombetta , che licenza 
Deffe a ciafcun di dipartir fi ; ch'i* 
Honvolea confentir ^shefifaceffg 
L'indegno facrificio del mio fangue i ' 
Ma pur fippe dir tanto mio fratello > 
JE parole trottar di fi gran for\a , 
Che mi coftrinfe.a quel,chio nondouea. 
Onde ferini a la moglie the ventffe 
in Aulide, ad lucendo Ifigenia ; 
Però (che cofi fin fi) ch'io l hauerta. 
Promeffaperijpofa alnoftro Achille: 
llqual dicea> che non hauendo Ui , 
Taria , ch'in van fi defiajfea Troia 
L'allettato valor di quella mano , 



ATTO 

Ds cui pendeuala vittoria noftra t 
E che filo attende a la fua venuttu . 
N'è alcun fra noi , che de le falfe no^zé 
Habbòanotitia ,fnor che Menelao > 
Il perfido Indouiì2o, Vltjfe, <& io . 
Cofifcr'tjfi , e dapoiche gito-è il meffo 
Con la lettra mentita kCht enne fh a, 
(Che fono ho mai forniti quattro giorni) 
Pentito dei mio error troppo nociuo , 
Di contrario tenor nhoferitto vn altra: ^ 
Con dir ch'ella non venga : che le nozze 
Ad altro tempo differite habbiamo i 
Quo fio dj/copr&asnì^fòme a v cèlur 
De la cui f eie hoelperienrie molte : 
JE vuo , che a latnefihina tapprefenti 
Con la celerità , con la prestezza , 
Che fi CQH&ien per um 'farla a tempo . X 
Tu comprendi il Infogno . Hor S appare echio* 
A tal viaggiai ' & il mi gliorx agallo ' 4 - < t 
Sceglili quanti io n K ho : ctial mio defio- 
Ogni buon corridor fiati ento>& tardo. ^ 
E perche tifi a apvrta^Àvrmantenente 
La pòrta-, prendi il mio *pm caro anello y 
Che fignofia, che non ti tardi alcuno . 
Re y non diro , quanto mincrefeee duolo, 
Che per amar altrui* vi fiate mofir* 
Hemico di voi fieffo : e* parimente 

\ §luayjt*eg/i mi dorria , che fitguitajfr 
Jl brutto fiacri fido de la figlia . 
M a pero, che bifyno e di prtftt%z* y 
A. Affa t piìt che di doglie e di lamenti 9 
lo non differivo tfuejìa partita > 

•1 >£$' r *àf*rfi,duiJ»JBkins .... '1 
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Haurà di non venir Vauifo a tempo . 
Onde voi Signor mio deutitagioitu ^ 
Rtceuerefe, immiti affarirìo$\*^ \$*& 

A. Hor v*,ér offerua ben tutte le firadc : % 
Ch'effer potrid , cbeQlitenneftra , hauendg 
Le prime lettere battute , homai fi a mefia v 
"Con la figliuola ; c quindi ageitelmentc 
Puoptrouar per camino'eqùkfÙt ì & quella.^ 
Pero i affrett*r$ù parthi : t& x ftyèg£<r ^ v * 
Calcanti , cb'à mevien con fàccia aHHrki 

S. Sia benigna fortuna a de/ir nòffri . 

CALCANTE, AGAMENNONE. 

R E Agamennone e di gran lode degna 
La cura, che voi tien vigili e de fio 
Per ripo/o comun di tutti noi. 
E certe bertcomiien , fe Vhmmo auan\a 
Qlialtri di fiato , che gli auari{iancbora 
Di Sollecite cure % e di penfieri : 
Cbe'l Signor valor ofo accorto e faggi* 
Deue i fudditi amar , come figliuoli, 
Eingiouar loro dimo&rarfì padre * 
Onde non acqui fio Principe honor e 
Per opra altera e di trionfo degna , 
Che degnamente i app areggi a quefta 
V fetta dal corte fe animo voftro , 
Di ricourar col fangue de la figlia 
La gleria vniuerfxl di tutti i Greci : 
Perche vincendo il naturai e ^affetto , 
V incete ptìbyche > fe vittoria ^attendo 
Sapra i n emici , vi vedejfe ii mondo i 
Mille palme àcquifiaf , milieu-trofei 

Apprejfo 



JlppreJJo vi mofirate parimente 
A la r eli gion fernet amico, 
Sen\a laqual non fi ritroHa&egno y 
Che durar pafa lungamente in prede . 
J* certo alquanto fìstio hebbi rispetta 
Di far il finta Oracolo palefe , 
Veggendo^eome a voi foto noceua. 
Ma tornandomi a mente, quanto uerax 
Caro rutti di tutti , hebbi certezza , 
Che non v offender ian le mie parole. 
A Calcante ne doler di te mi debbo > 
degli Uij : di te , che fei tenuto 
A dire il vero <f degli Idij , che quefii 
Opranofcmpre a beneficio noftro y 
**e da lor mai procede effetto ingiufto* 
Efe ben de la morte di mia figlia 
Hon pojfo non dolermi ejfendo padre? 
N on dimeno maggior ì l'allegrerà r 
Che io prendo di quel ben, che/è n aJpMtu % 
Che tri&e{zanon ho del proprio danno . 
Ma perche tu y che fei debile e vecchio^ 
Da cui non fi ricerxwffìcto alcuno , K 
fuor che predir la volontà d-i Dei , 
Cojfi per tempo il tuo ripofolafci ; 
E fei venuto a parlamento meco ì 
T'ha forfè quefio alcun de Greci impoflo 
Per confortarmi a fofiener con pace 
Quel, che fi volontieri ho già, conteffof .(\ 
Osi hanno tema pur y ch'io non mi penta 
Di co/ày che non può tornare adietro ì 
E che y fe ben potejfe , io non vorrei a 
Che l'huom, che màca a le promeffe honefie % 
None degno, ch'alni fi ferbifede * 

C.Si- 
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C. Signor l'effer anch'io de Greci voflri, 
Benché inutile a l'arme^ e d'anni carco , 
Mi fa penfofo ogn'hor del voftro bene : 
Jlchemi turba fpeffe volte il Jonno , 
E induce in odiohauer le piume , e gliagi. 
E pergtQuar in quel, ch'io pojfo , e debbo y 
Quando il foaue oblio tutt* altri acqueta y 
OJferuando ne vo l'erranti fi elle , 
Che de fi in an fra noi diuerfi effetti , 
Accio <> che voi fapendo il bene e'imale* 
Che fcendedi la su pappiate anchora 
Se debbono auuenir qua giù dapoi y 
Fortunate Timpre/i , od infelici . 
Cofi a quefto mengià con gli occhi intenti 
Hot a y che più fireno e queto e il cielo , 
& e fi vide giamai notte più chiara . 
N eftimo > ch'in alcun cada il fofpetto > 
Di che parlate : che ben fa ciafcuno , 
Quanto fempreihonordi Grecia amasie * 
Ma non vò rimaner di dirai , come 
Ne/aguifa, chequeflo inuitto core 
Voftro Signor , verfo la propria figlia , 
Vi promette non pur i venti e l'acque 
X>eUri e fecondi a Inonorata imprefa i 
Ma con vlttmo danno di Troiani 
T>i vendicar l'ingiuria del fi atollo : 
Cofi a f incontro, s'el paterno amore 
(Di che i non temo ) (ouerihiaffe in voi 
L'honeflo vfificio i voslri alti nimici 
Verriano in Grecia con armata mano 
Dift ruggendo le noftrealme cittadi h 
1 bei palagi y & \ dorati Tempi : 
Et i noflri figliuoli > e le mogliertj . 

Ode 
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O de la fcel erata nudici* preda 
• Diperrian de /òldatc empi ép-maluagi; 

0 che del /angue lor vermrjìc e brutte 
Del Earbarico fimi fari ah la Spade, 
Cofà, che folo a imag'tnarla io tremo . 

A. Vhuom y che per tenia di futuro male 
Re/la di porre il pie fuor del camino 
De Honenh che trappolar non dette; 
E indegno d ejfcr riputato buono . 
Buono è colui , che fa quanto conuiene > 
Di fuo voler , e mn da forza aft retto . 

1 o fon mojfo Calcante ( e creder dei) 
Io fon mojfo ad aprir le proprie carni , 
E ver far il mio fangùe , follmente 
Pel natio dtfiderio, ond io fon pieno , 
Dififtencr l'honor, quanto più pojfo , 
D*inofiri Greci . Orni ogni picei ol nebbia 



Cerco levar , che non f o/curi e copra . 



E tengo ch'ogni riceuuta offe/a 



Non folda quelli , eh e fortuna , oleiefo 
Fece nafeer potenti in Grecia è ricchi , 
Ma da pouero e humil , debba fiimarfi 
Vitupero cornuti di tutti noi. 
Dunque la verginetta mia figliuola , 
De laqual attende a genero illufire , 
E nipoti honorati in brrue tempo , 
lo non voglio , che più mi* figlia fìa> 
Ma, qual bramate voi , vittima vofira. 
In tanto me n andrò dentro* 7 palalo 
Alripofonongià , ma a le fatiche . 
CALCANTE folo. 

CO fa non e> di cui fi pojfa meno 
Ritrar ferma certezza, che del cuore; 



PRIMO. fj 

Ch'a le parole, che la lingua forma > 
E diffimil finente > e rende vano • r ! r - 
llgiudiciù de l'huom : onde rimane 
Ingannato talhor , chi mcn fel crede; . 
Quelle habbia Agamennon chiù Co nel petto t 
S afftlo quei, che filo intende e lede , 
Ciò che non vede 1* intelletto humano . 
Certo e raro colui , che ponga atlanti 
L 9 utilità comune al proprio bene . 
Ne pur io fol di qualche fi- nude temo ; 
Ma Cifieffo fi atei , che tuttauia 
Ojferua, e fa ojferuar ogìù camino , 
Accio eti alcun de la città non parta 
Per (amico filentio de la notte : 
JLtbamfni impofto \ ciò io cor caffi in tanto 
Difaper il voler , ch'in lui fi gira . 
fiora io ritornerò : che voglia Iddio 
Che nonfiguan franoi nuoue contefij , 

C H O R O. 

FRa le Molte cagi eui , 
Che dal dritto fentiero 
Per camin torto e fero 

Traggono l y huom y cf/a idefir vanii infreda: 

Non è y ch'il mona e firmi 

Con più paffenti Sproni 

A quely che dee fuggir faggio penfiero: 

Non è che più il percuota , e firacci , e fieda t 

Di quel Tiran , che di lafciuia nafee , 

E fol di fangue human fi nutre e p*fcc-J . 

JEi fa y chel pr+fce -m.cide , * ^uV £j5 

Tratto da fieri fdegni , J 

Souentt 
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Sovente t cari pegni >• 

Chepietoftpiufon Tigri e Serpenti % 
Ei difcioglie e di tu de 
Strette amicitie e fide , 
E riuolge fojfopra imperi] e regni ? 
Egli arma di furor l'humane genti* 
Tal che fi vede poi fpefiò la terra 
Piena d'uccifion , di piantì ì eguerra. 
Quefii a rapir indujfe , 
Merce d'inique voglie , 
,Vi Menelao la moglie 
Pari , /enza temer futuro danno . v 

E in Troia la ridujfe $ 

Oueinfieme conduce. 

Come chi nel fuo fieno il ferpe accoglie > 
" Forfè a la fiirpefka l'ultimo affanno : 

Però che al mal oprar dal ciels appetta 

Tardi , o per tempo al fin giufta vendetta* 
Ecco Gretta coniarmi 

Di eftinguer tutta accefa , 

Per la nimica offefa 

Jfun fol , quanti Troian V Afiafoflicne. 
E y come veder parmi , 
Non fia y che fi di farmi 
Ifiarte , [e al terminar di quefta imprefa 
JA orti non vede vfcir > ruine , e pene > 
E che dopo battaglia acerba e fera , 
Vinca vna fola parte } e lai tra pera. 
E albe! numero eletto ) 
Digentipellegrine 
Conuien> che refii alfine 
Il fuperbo llion arfo e diflrUttt . 
Cotal produce effetto ♦ 




PRIMO, mi 

Tuggitiuo diletto : 
Efianprefible rofe acute fpine : 
Cofi amaro d'Amor ritornati fiuti 'oF T 1 / 
Cefi doptf il fereno atra tempeffa' 1 * 
U herbe, le piante , t i fior fere cmoUJ*. 
) Ma vinca pur > chi vuoi* dt 
O ragione ,ò fortuna , 
Laqual fitto la Luna 
Ogni co/a mortai gouerna e regge : 
Quanto ella ad altri fuo/e 

Di quel ; che fìrugge. e duole , ^ 

Apportar con la vifia horrida e bruna; sk 
Come par, che ri cerchiar dine • <? legge ; 
S commune al vincitore e al vinto, 
X fia ti Greco ,e'lTroian di fanguè tìnto 
'Quante madri dolenti 
Veiranfiinfutlltjfo 
Pregar , che {negro abijfo 
S'apra a finir il crudo affanno loro : 
Quanti s y udran lamenti , 
Quanti doglio fi 'accenti 
D'afflitti padri : il cui defiin è fijfo , 
"Che t figli , cari più d'ogni fbeforo , 
D al ferrò crudelmente ve elfi evinti 
Ne i più verd'Anni lòr refiino eflinìL 
Ma noi Donne ^donzelle 
Se ne fi aremo in tanto 
Lunge d'Afcanio e Santhò 
\ >$ ecure ad afcoltar rempiiytotieUtJ , 
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"SÈRVO, MENELAO. 

O pur dirò fen{a rifletto il vero ± 
. Difconuienfi a Signor Fejfer in- 
giufto: 

Dijconuieffi f tifar forza ad al** 
±. MìàiùjfiU advnferttO) eintofatale^trui, 
Qti offendete il fratello , e la ragion^ . 
M. D'ejfer fedele ni tuo Signor ti lodo t 
Ma non in quefio ufficio indegno t brutto, 
Ch'era per apportar danno e vergogna w 
Non dirò folo a me, ma a tutti i Greci . 
S 11 mio Signor è fi prudente e faggio, 

Che commetter non fiiolevfficjo indegno : 
Ma voi bendate quel , che non dourefte. 
M . Meglio farà per te , che ti diparti 

Senza, prouar , quanto in me poffa Vira. 
S. Vira la mente , ? l'intelletto adombra, 
Ne lafciafir altrui giudicio buon*. 
Ne conuierì impedir <t voi le cofe, 
Bel fi àtei voftro ilqual /tifi per noi 
Ha prefo tarme , e fol per voi fofliene 
Affanni e noie ; dqu.ehora viurebbe 
Ripofato e tranquil ne la fua terr*~. 
M. Troppo foftegnohomai quefta licenza 
Ritorna a mio fratello: citigli) ch'io 
Tho leuato laleìtrai e fatto ho quello, 
Che far doma > chi non riguarda al danno 

Proprio 




SECO N D O. i) 

Proprio ,ma al bendi tutti ha Cocchio volto. 
S. Ecco, ch'egli ne yien fuor del palazzo . 
Re voi faprete >corne il de/ir vojlro, 
E lamia diligenti a indegnamente 
Impedì fce y chi più donna aiutarla . 
r Ma poco vai ragione incontro a forfyu « 

AGAMENNONE, MENELAO'. 

IO vorrei Menelao , che midicefft 
La cagion r che i induce a farmi offe/a ì 
M- Prima fari con voi lamia rifpefla 
Il pregami , che meco ragionando 
Non vifdegnate di guardarmi in faccia. 
A. Forfè > come fanciul vedute larue, 
' Prender defytiio di riguardarti tema ? 
M, Re conofeete voi, queflo fipllo ì 
Comfcett la lettra , che contiene 
Opra d'una maluagta e torta mente? 
ji. Ella e mia lettra ì e hauerla fritta affermo > 
Con quefta mano 3 e quanto è fritto in lei, 
Yuq fofener, che con ragion e fritto . 
Ma ritornala a me,: che ciò facendo * 
Tifa d* honorc^u* hor fe di vergogna. 
M. Non ijp$rate y ch'io la torni , prima , 

Ch 3 io non apra a ciaf un ciò che ut dentro. 
Ch'accio, chel buon voler voftro fi feopra, 
Vuo , che a tutto Vefercito fia letta . 
'Forfè j che alhor aprendo glio echi alquanto % 
Con fommo dishonor vi pentirete 
Di quejlq fi gentil celato inganno . 
Dunque tu Menelao toglier ardifei 
Le mie lettre al mio feruo . ? e qual di Greci 

, B Di 



Di ciò t* e fiato configli er fi fido ? 

Àf. Ioftejfo , mentre vò cauto offertimelo 
La promeffa venuta de la figlia , 

A . Qual'è quella ragione ^onde ti mona ' 
Audacia adi/piarle ed/è mie ? 
Sappi che l'arroganza è viti o tale, 
Chefpeffò apporta a Vhuom vergogna e dano. 

M. Co fi ài far ??>i piacque ,e potile volli. 
Voifignor non mifiete ; io voflro fieruo. 

A. Partii che fi conuenga a vn mio fratello 
Digrado di fu guai , 'd'età minore , 
Vfar vtr/òdime parole tali , 
Che tu Beffo fin qui £hàucrle dette 
Dourefiidimoflrar vergogna in fronte^! 
Hor che farefti tu ,fe mio Re fofji ? 
Dunque a te piacerà mettermi vn freno. 
Ch'io non poffa disporre a voglia mia 
De la mia fleffa enfia > e del mio /angue f- 
Et io farò fi vii , ette lo comporli ? 

M. Par degno a voi fiotto prome/fefalfe 
Ingannar tutta Grecia? Ag. Il fatuo fpe/fo 
Muta voler: e quando è tempo ammenda * 
V errar comme/fo i e non indugia al fine^j . 

M.Agamennon , da ch'io vi fon fratello , 
Fraternamente io vò pregttrui dnchora, 
Che figombr andò del corVaccefofdegno % 
Hor a con mente libera e [incera 
Non vi graui al mio dir porger orecchia % 
Però ch'alquanto dtfeorrendo infieme , 
Ageuolmente fi vedrà , di noi 
In tal materia chi ha ragione , e torto. 
E , fe non vdirete i ch'io vi lodi$ *¥« i tJ 
fioa vi turbate y acètiche non fi dita * 

C&s 



Ch'a voi conuenga quel prouerbio antico > 
Che verità finente odio produce . 
PcRe non è , che più trajfiga altrui 
Di quel* the fa t adulato* fallace* 
Damefcnua rtffetto dtretl vero 
Intenderete , pur che d* afe citarmi , 
Come amico e fi-atei , non vi fa noia . 

A . Di pur, che con patientia il tutto a folto. 

M. Non credo , che vi fi a di mente vf cito , 
(Che non ha molti giorni ) di quel tempo t 
Che procacciando cjfer fi-a tutti eletto 
General Capitan di qttefla tmprefa ; 
Quantunque monfltàuate nel affretto 
Contrario defiderio da la voglia ; 
Nondimeno ciafeun pouero o ricco j 
Supplicheuole e burnii vi ritrouaua. 
Ne tra la popolar turba fi vile 
Era ì che voi non falutafle frima , 
Inchinandoci a tutti , e a tutti vguale 
Facendcuiy eminor } pur che colui 
Potejfe aitami ala bramata altezza. 
Ilor, eh 1 a la cima vi trottate afee/o , 
Pien di Juperbia non degnate alcuno^ 
Et a quei , che vi fur-mtgliori amici 
In folleuarui , vi moftrata a punto 
Maggior nimico. E pur fapete , come 
Il buon , per ac qui fi ar gradi , & honorì y 
Non fud mutar co/lume-, e [erba fempre 
Atta fortuna profpera, e a fauuerfa 
Vn cuort.ifliffoy e vnamedefma faccia: 
E tanto più verfo gliamici è grato , 
Quanto ha maggior poter digiouar loro. 
Saper dotte te anchor > fe non vi toglie 
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V antico vofiro fenno il preprio amerei 
Cheto/lo, chequi in Aulide venuti 
Siamo col nottro efferato , di quello 
Si gran pr ometti f or de f^t/t illttjlri, [ 
Ch'eravate pur elianti ( e non u'ojfend* 
llvere)fete diuenuto tale , 
Che l parlarne , e l tacer me di vergogna. 
Maia fortuna , che ne toglie i venti 
Lafciando queto y e fenza moto ti mare , 
HorAe Vufato ardir tutto vifgombra. 
Ecco, che ad vna voce i Greci tutti 
Chiefer, chef offe tir data licenza 
Di ritornar fi a le natie contrade > 
Non udendo più qui per cagron noflra \ 
Herder il tempo e le fatiche in damo , 
Parue,ch'alhora s'auentajfe vn telo , 
Chevipaffaffe le midolle et alma : 
Temendo perder l ottenuto Impero , 
Prima che folle conofc'mto a Troia 
Di tante genti Capitano inuitto . 
Onde tutto tremante a me venifi'e 
Per configliarui in cefi gran periglio^ 
Come far fipotea, che non perdefie 
E la pre fente e la futura gloria • 

<4. In anima gentil s'annida fimpre 
Timor d'infamia, e bel defio d'honorem. 

M . Q«ejlo fe adunque, xhe Calcanti battendo * 
Dcpoi ifolenni facrificiaGioue, 
Predetto, che farian propitij i venti 
Per condur tante genti, e tante nani 
A la citta, laqual refi andò in piede, 
1 Greci fempre vitupero hauranno > 
Quando a Diana Vittima factjfu 



SECONDO. i, 

Jl fknguo d'Ifigenia vcfira figlia : 

A } bora dima/Ir andò ne la fronte 

Pe' quefia nucua vn'alleggrezza immtnf* 

O^rifie al fa orificio la fanciulla 

Di voler vofiro(che negar non pnojfty 

F. non che alcun ve ne facejfe forza * 

E fubito mandaftea la conforte 

Vn fido jnejfaggier con lettre , ch'ella 

Senza trametter tempo % in queftolito 

Conductjfe Ifigenia ; lei fingendo 

P rome fifa hautr al valor -off Achille 

Per legitima Donna . Hora ih vn tratto, 

A gui fa di vii f emina , mutando 

P enfier o e voglie sa Clitenncftra vanno 

rr r rerrrcj ttivrt mcjjf > miti titilli. 

Dtb fate voi tal opra per fuggire • 
Infamia di crudele ? ouer amente 
A uui enea voi y quel eh* aunerìtr fi vede 
Spejfo a molti dinoti ebe a grandi impre/i 
Pieghiam le Spalle , e in vn momento poi 
Poniamo giufo il riceuuto in carco 
Chi da particolar commodo mojfo , 
Chi da vilt ade , e per conofeer tardo, 
Cb'ei non è atto a foftener il pefo . 
Ma fallo Dioy che fol mi ree a affanno 
La vergogna di Grecia ; laqual fendo 
Spinta da fi grauifijfima cagione 
A moftrar /òpra Barbari , quant'etla 
Pofifa ne tarme ,* e ne Vimprefe bonejle 
Non ceda a nation, chakbia la terra : 
Jior per voftro rispetto e de la figlia, 
Quafi per tema , ritornando adietro* 
A la gente di Frigia infante e vii*-* 
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Tìa poi ne V auucnir fattola e giuoco. 
Ma quando fojfs in poter mio concejfo 
Di dar ti freno il governo in mano 
Di cittade, ò d'eferctto ad alcuno , ' 
Contrai' ufo , che ferbano gli /ciocchi, 
A nobrftade ionon haurei riguardo* 
Ne a merti dipajfati , ne a ricchezze, 
Mafolodegerei chi f offe adorno 
D'i thefori de l'animo $ che quelli 
E veramente nobile : e bi/cgna 
Chefia arditola a flutto , e d'alto cure, 
Sia di 'fere to , prudente , e forte>e faggio 
Chi di regger aitrui cura fi prende : 
E conchiudo , che Principe è colui ; \ , 
Ck: di bzr.:h r$ certe/a, d'amóre , 
Dt prudenza, e virtù tuti altri auanfyu 
Ch Empia è /ignori ,e abommeuol co/a, 
Che quei , che na/cerfe l'alma natura 
Efun fi -me , di un fhl corpo , contendendo 
Dtuengano difeordi <& inimici . 
Zaffiate Tira : & tal le voglie vnite, 
Qtial tnfieme v'vn) di /angue il cielo . 
Noi/amo Donne , e non conutenea noi 
Doue pa* la:e voi,/cioglier la lingua , 
M'a refi fauellar pietà n'induce . 
A. A le molte da te parole vfate 
Fia M enelao la mia ritpofla Irene : 
E non mi curerò di pareggiarti 
Nel biifimWf, hauendo più rifpetto 
De Vhonor tuo , che tu non hai U?lm ; o . 
Auxà , fi comedi ragion ti vinco , 
Co/i mibaft* y che conofehi anchora > 
Che te di fenno dimodtfù* auan^i . 

Epoi> 



SECONDO. 16 
E poi , cfced* eloquenti* afidi piti farmi 
Contro, di me. che dì bontà e valor e^ 
E mentre al proprio benfolo riguardi \ 
De Thoneftod* altrui poco ti male: A ; 
Pregai y che in moftrar mi sij corte/e, 
Qual e quelgraue error , di che maccufi % 
JE perche meri? io tal vitupero . 
Ecco tu brami racquifiar la moglie: 
Hor pongafi , che ita l'acquifio honeiìo , 
Parti egli degno d'adempir tuoi ioti 
Col danno mie ì tu fiejfo fei cagione 
Del male occorfo y e dee patir la pena 
U innocente mio [angue ì empio nemico 
Dir ii doniti ifc dir volefft il vero , 
E non fi- a tei , poi che cercando WW 
D{ nouo pejfeder V iniqua Donna % 
E [disfar agi tamorefi ardori 
Col fanguinofo fin de la nipote. 
Ma non apprezza il buon vani diletti** 
Quelbuonyche mi dipingi con la kngua , 
E non ne ferbt in cor difegno od ombra.* 
Vorrei 3 che mi diceffi , qual di noi 
Di maggior biafino è veramente degno; 
Odio > ché i l fatt o error muto e correggo , 
O tu , che ejfendo libero del male , 
De l affanno 3 e via più de la vergogna» 
Ch* era per apportar ne la tua cafa 
La meretrice fpofa , vn' altra volta 
Procuri entrar nel già difciolto nodo % 
E granar te d'intolcrabil pefo t 
Il che auien per hauer guafta la morte , 
Torto ilgiudicioy eldefiderioinfano , 
Stimando vtileil danno, il biafmo loda * 
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Se mi diraiy che non ti mone punto 
Di Cupido lo fìral , la re te e l foco; 
y Ma folamente la vendetta agogni : 
Vedi, non quefii, c hanno prefe l'arme , 
Rompendo il temerario giuramento y 
T'habbiano a lafciar poi , pentiti alfine , 
Nel hi fogno maggior tnifiro efolo. 
Io, quanto ame y nonfofierò giamxi x 
Che i miei figli s'uccidano ;& affine 
Che con f emina vii tu goda in ft fi a y 
A continuo dolor mefiejfo danni . 
Quefto e quanto io rijpondo breuemente ' 
A tue ragioni ; e fe tener ti piace 
Al tuo bene , e 'al tuo honor ferrati gli oc chi i 
Al mio Xàn vò refiar , chef prouegga : 
Che fciocco e ben chi fe medefmo offende , 
E nulla vede chi'l fuo ben non vede ; 
Ma cieco e/fendo al beneficio fuo > 
Ha nè futile d'altri gliocchi d'Argo. 

Ch. Veramente tener fi 

Non dee padre colui • 

Che confante la morte 

De pr opri figli fui . 
M. Dunque vtile affai più, che laude apprezxit 
A Laude non può ven ir da effetto rio . 
U Qualtt par dvgnalaudeì Ag.Quellaì \drgna y 
\ Che danno i pochi e buoni. Me. Degno ufficiò 

Sempre e il giouar. Ag. Non con fuo proprio 
M. Bevfochelamiferiaefen^aamici. (dàno. 
A. Nó merta hauer amico huom, che non ama. 
M Sto indubbio , che figliuol fiate d'Atreo. 
A. Tu fegli fetali fet figliuolo indegno . 
M.Sefofie voi .dime pietade haurefte. 
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A. Ne tu proeurareflila mi* morte. 
M. Dunque del Greco honor più non vi caler 
A. Mi cai, ma non per te di tieni r pazzo. 
M. V hauer dominio altrui vi fa fuperbo. 
A E te laficiuò amor r-ende crudele . 
M. Hor, poi che ito fio non mi vai ragione* 
V edro>s 'io poffo ritrouarla altrouta. 

Nuncio , Agamennone , Mencia*. 

g^/anto venuto io fia correndo in fictttu 

Per dami tosto il defilato auuifio 
Magnanimo Signor , lo vi dimojlra 
Quefto fudor , el non poter a pena 
Per formar quefte voci hauer il fiato. 
Saprete adunque , che la cara figlia, 
la moglie > cn fiemeil pargoletto Orefii - 
Veruni fin {come+mpomfle) d'Argo : 
Ma fianchi dal carni n per rislorarfi 
f ermato s hanno a le fiorite Jponde , 
Chel bel lucido Eurtto irriga e bagna , 
E in Aulide fiaran fra poco d x hora* 
E fiappiaie , chomai la fama e cor/a 
Per tutto il eairtpo , e còrnee fuo coftumc 
Di farfi vdir intorno, ha già ripiene 
De la venuta lor tutte l orecchie . 
Onde ciaficuu con defiderio attende 
Di tteder la Real figliuola vofira * 
E non fkpendo alcun de la cagione 
Affari vari/ dtficorfi alcuno cftima 
Che voi paterno affetto di vederla 
Habbta moffo a chiamarla in quefio lite * 
Alcun altro vaghezza di (aerarla^ 

jS / Ala 



ATTO 

A la coffa Diaria . altri col vero 
Agguagliano il penfier , che voi vogliate 
D i lei far degne y fehonorate no^ze-s. 
O -a lafci andò ciò , che non importa , 
Vedete in quella Cella due ghirlande 
Di vaghe rofe > e di b e 9 fior conte fin . 
Vna ne manda la Reina a voi , 
E l'altra k Menelao , perch* ambedoi 
Ven* orniate le tempie ì-tom e degno 
Di far firn queflo di folenne e fefto • 
Il qualjfi come a la donzella fia 
Lieto e felice ; cofi quefta cafa 
Dee rifonar di canti e voci allegre: 
Quinci Farmedipor Bellona e Marte > 
F//7 che Venere amica & Himeneo 
Poffano accompagnar felicemente 
Al letto maritai la bella Jpofa . 
A* Vanne pur dentro , e le corone ferha 
A la venuta mta , che fia fra poco : 
Le feFle anch'elle in quefio giorno hauranno 
( Se non vieta il deftin ) (ucceffo lieto . 
Durancc Jptà laffo a qua! giogo 
Piegar mi fai contra mia voglia il cotto ? 
Ma la fortuna , che le cofe humane 
Volge a fuò modo , ha la mia aftutia vintcu. 
O veramente in ciò troppo felici 
Voi, ch'in ofcurOy e baffo gr adopo ili 
Ne i molti affanni > onde la vita è piens , 
Potete 1ag*tmar , quanto vi cale. 
M*a noiycht habb à d'a trui coron* e fcettro 9 
Cor* ceduto non è pur di dolerci: 
Non lice a me bagnar di pianto il volto* 
E detto io fia crude/ >fe non lo bagno . 
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JVf a qual ripofìa a Clitenneftra mia 
F ormerà quetta lingua , quando a tei 
Il tradimento mio farà pale/e . ? 
Con qual occhio me/chino, e con qualfrontt 
Soffrirà a quefto cuor di riguardarla ì 
Con quali accoglimenti, e di qua! forte 
Mifer ricetterò la fua venuta ? 
Cr ed* ella di condur [amata figlia 
. A liete no^ze, e la conduce a morte: 
E in ciò mi trotterà più fero padre , 
Che non fonglt Orft y& i Leonia i Tigri, 
Che non fanno a figliuoli oltraggioso danne. 
Quai pietoft lamenti 8 me daitanti • 
Formerà l'in felice virgi netta ,* 
Che penfando d'hauer fra noi marito 9 
Ghtal fi conuien a la fua fiirpe degna % 
Tra pòco oime farà giù ne l'inferno 
Spofa del Rè de le perdute genti ì 
éiuante lagrime ai fin vedrò infelice 3 ; 

Vfcir degltocchi al mio picciolo Orejie t 
Mapera meco chiecagton , che pera 

Il marito , la moglie , i figliuoli. 
Ch Certo il grane dilore , 

Che a voi degno Signor tormenta il petto, ■ 

Fa notofo ricetto 

Anchonelvoftro core. 
JJ! Fratel gradite me di quefla mane. 
A. Ecco , che volentieri io te la porgo : 

Che la vittoria è tua , la pena ernia* 

Ma coft piace a la mia /Iella iniqua. 
M. lo giur operi ititi fir e ncjlrcptdre, 

E per t'ombra del grande Attolo anttco y 

Che, qual di dentro iti cor , tali faranno 
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fior le parole K mie ftn\a menzogna* 
Certo ri veder di lagrime rigami 
Gli occhi, e'I confidar ar, quanto u affanni 
Mora il debito amor de la figliuola , 
Di fraterna pietà m'ha punto l'alma. 
Onde infieme ne piango , e finalmente 
Ho cangiato defio, penfiero , e voglia. 
Quinci conforto voi } che non vogliate 
Qonfentir a la morte de la figlia y 
Perche honeflo non e t ne fi contitene 
Che l diletto di me vi rechi affanno : 
£ che per mia cagionperifea alcuno 
De vofìri figli> e i miei rejlino in vita . 
Io ben potrò (quando defio mi venga") 
Altramoglie trouar : e fe non fia 
B?Ua , come coftei t farà più e afta. 
Ceffi Dio, ch'io traffiga mio fratello^ 
AriQ l'uccida affatto , per fi vile 
Cofa, quanto è vnaf emina impudica t 
Dunque poca beltà, che'l tempo fuole 
Perder e confumar , dentro quefValm* 
Più forza.haurà> chel debito e l'amore t 
La giouanil età frate mhaueua 
Bendato glio echi yhor che megli apre il vero 
Veggo , quant'impietà commeffa fora 
A foftener di Sparger il fuo /àngue : 
Nè vuo patir , che per l'indegno acquifto 
Di mia moglier, perdiate la figliuola. 
Lafci pur quefta imprefa , e fi diparta 
Vefercito hoggimai : ne di Calcante 
Punto vi mona il vaticinio falfo . 
E feda quel , che fui poc'anzi , i fono 
Hora diuerfoi amor > pietà 9 e ragione^ 

M'hanno 
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hV hanno acce fi nel cor piugiulìi affetti 
Ella è figliuola voiìra , e mia nipóte ; 
E debbo amarla , e l'amo , e del fuo male 
Mi pefa , quanto a voi, che fate pa Ire: 
Che anch'io di carne fono, e non ho il core 
Ibi dura felce , o di ferrigna fcorfyu. 
Ch. Vi fi* biafino Signore , 

Se lafciat* difeior le voflre carni. 
A. Ti ringratio fi-atei , ch'in te pietade 
(Quel y ch*ionon affettava) poffa tanto 
Quanto ragion érhonefià ricerca. 
Ma queflfi non mi tol , che non succida 
La mia figliuola^ perche guainanti 
La co fa e fi , ch'ogni rimedio e vano . 
M. E chifia , che vi sforar* coiai morte ì 
A. La pojfanza , e l furor di quejìejenti. 
M. Ciò non potran 9 fe la mandate ad Argo. 
A. Il differir il mal non lo rimoue . 
M. Creder non vuo , che vi s'opponga alcuno. 
A. Difcourirà Calcante il tutto a Greci* 
M. Ntnyfe di vtta il leu are te tojlo ; 
A. Non dee chi regge altrui, far cofa ingsufia: 
M. Egiufto tutto quel, eh 1 utile apporta. 
A. C èvn altre fcog/to,oue diromper temo. 
M. Io per me veggo il Mar tranquillo* epiati*- 
A Ch' a VUJfe il vaticinio ì anchora aperto, 
M. Non farà ingiuria a voi , mi crtdo % Vliffe^ 
A* Egli è fallace* e de la turala^ amico, 
M. Vinca la fina fallacia il vofir'o ingegno. 
A. Per vincer lui, bì fogna vincer tutti 
M. Vinca votlrahumìlià la fua alterezza . . 
A* li cercherà il fuo honvr , non il mio bene. 
M> Piegatel con prometter e pbligarui. 

t ... À.Tm 
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A. ?iù curahaurk di molti , che d % un fole 
M. Cerro eb'ambition fempre ilmolefia. 
A. Dunque mei par veder \ a tutti i Greci. 
Far il mentito Oracolo pale/e : 
Efeiuitar, comto prùmejfo haucua 
Per vittima a Diana la figliuola ; 
£ in vn fubito poi mi fi a mutato , 
Con dimezzo di /or poco curando 
D hauer co la bugia beffato ognuno. 
E potrà fi la veleno fa lingua , 
Ch'ageu o/mente le fuperbe [quadre 
M onera contra mestai ch'so volendo 
Serbar la figlia > e lei condurre in Argo , 
IntfiambiodiTroia a f aitar anno 
Il mt 0 bel regno > e fpinta ogni pi età de 
Me con i figli miei porran /otterrà . 
Coft da tutte partimi circonda 
Con ogni amaro fito l'empia fortuna : 
-E dnuunque riguardo , io veggo il cielo 
Cinto per me di t'enebrofo manto . 
Egli è ben ver . che discórrendo meco , 
Vnfol conforte a mie mi ferie io trotto . 
Queflo fia Menelao , che tuprouegga 
(Se lo puoi far ) che a la con forte mia 
Konperueng* la nttoua amara érajfira, 
briache fegua la morte di mia figlia , 
Aceto hi non hàutndoper compagna 
ite le lagrime mie , mi poffa meno 
M ifcro dir benché io fon giunte a tale 
Cti agguagliar non mi f uo nnferia alcuna: 
£ voi per corti fi% Dc nne gentili , '* r 
franto da me intendete , e haucte intefe , 
V* degnante di tener c etate. 

ME- 
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MENELAO Colo. 

LAJfo y che queflo naturai amore , 
Amor di noi medefmi j è tanto } e tale, 
Che fpejfo al proprio hono* ri appanna glie e* 
Ma, s'egli al fi-atei mio tu fato lume {chi. 
Toglie} rimaner già non vuò d* oppormi 
A quel eh 1 io debbo : cofi fo p enfi ero 
Di far % ch'VliJfe corti* vtua forza 
Del* eloquenza , che può , quanto vuole 9 
Tenti di perfuader , quanto io non pojfe. 
Acciò, che quefto vitupero indegno % 
Che ne la mia per fona offende tutti > 
Si tolga da la faccia di ciafeuno • 

C H O R O. 

DOnne voi ben vedete, 
Che non fi treua in terrai 
Stato felice alcun fitto la Luna ■ 
Che s'hoggi vi godete , 
Diman vi mette in guerra , 
E vi turba ogni ben f empia fortuna • 
J. fedi forte alcunsu 
Fuggì t tuo e l gioire , 
Quella certo d'i Re ttttt* altre auantMi 
Che fra dubbie , e de/ire , 
Fra timore e speranza . 
Sempre s'aggira, e n china 
Ta^ che ne fegue alfine aitar uina\ 
Fuote nel maggior cor fi 
Con fottìi fien fonanti* 
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Htttóner man d'altrui Buon corridore: 
Ma non pub tener morfo 
Ambiciofa mente 

Che non tra/cor ri oltre 7 camin d! honorem 
'Ricercando a tutthore , 
Maggior fcettro , e domino ; 
E per quei pojfeder y volger fojfopr* 
TLtlwmane , e'ldtuino , 
Calcando buon'opra : 
Onde quanto } l'altezza f 
Tanto è poi del cader maggior l'agrezza* 
Apprejfo i cuori alettcu , 
1 cuor Juperbi alteri , 
Ch'accendono di par cordoglio & irà 
JDeJio d'alta vendetta , 
Onde crudeli , e feri 

Ter calle obliquo y e cèrne vuol , li aggira, 

Ne adkoneftàfimira, 

Tal che nel proprio [àngue 

Spejfo tinge fi ftejfa ingiufia mano f 

X l 'innocente langue f 

JE ragion cerca in vano. 

Cefi il mondo , che gioia 

HaurtU>9>* fmprepien d'affanno e net<u , 
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Clitenneftra, Ifigenia, Agamennone, 
Orcfte . 

ARA, e da me più ch'altra-, 
amata figlia, 

D'ambi quejf occhi mìei lume* 
e radice 

Di quefto core , e di queftalm* 

vìteu : 

Ecco-qtù la città , dotte tuo padrtj 
Congmn defìo la tua venuta appetta, 
Accio di te , che fui piti vago fiore 
Sei de lagionanil tenera etate 
Si facciano Real fuperbe no^e > 
Col miglior Caualier , fhabbia e fofleng* 
Argo, Micene , e tutta Greciaintorno . 
E tu d 1 Agamennon più tarda prole , 
Ch'ancèor non hai fornito il fettirrì anne^ 
§ìm terminata è del viaggio nojlro 
La breue noia ; e qui vedrai la fefta 
De laforella te d'un parente tale 
Acqui/lo qui farai > qu al ficonuiene 
A la Jlirpe honorata, onde difendi. \ 
Ecco il Real palazzo, érecco il vofir$ 
lUusìregenìtor .Tu prima figlia 
A luì t'inchina , e riuerente e humile 
Bafcia quella paterna inuitta mano, 
tv 3 Signor 




Signor de la mia vita e del mio core, 
Ecco, che come obediente ancella 
F acendo a me del voler vofiro legge, 
La cara Ifigenia vho <>ut condotta . 
Jf> Ulufire padre mio vi porga Gioue % * 
Che filo può , felicitale eterna : 
ficco lavofira advn figliuola e firua\ 
Figliuola vofira per natura e ferua 
Per volontà e per debito : ecco lei 
Pronta a obedir ad ogni itvfira veglia: 
Fecola defiofadi vederui , 
, E di bafeiar queffhonorata defira . 
JL Dolctffima figliuola , e tu confitte 
\ Da me diletta , e tu mio caro Orèfie , 
Salto Dio, che' l veder voi , che mi fete 
Tutto quel ben > che goder poffo in terra, 
F er tenerezza a Iflgrimar ni induce : 
Ma non prendete cofi dolce effetto 
Per trifio augurio a le future noz^e : 
Jf. Pur il vederui padre mio turbato , 
Fuor di cofiume > mi /conforta alquanto: 
Che hauendo cara la venuta mia , 
Non fi conuien fi nubilofi a Sputo . 
A. Figlia il continuo pe fi , ch'io fifiengt, 
Souraglihomtri miei, di regger bene 
Lagrauijfìma imprefa de la guerra , 
Cagion è, che moflrar non poffo il vifó 
Ver fi dite , comio dourei >fercno . 
Jf Caro mio padre infin » chefete meco» 
Deh non uincrefca alleggerirla menti 
Daglimpoì tantt vofiri alti pe*>fieri\ 
E> come fete qui con la per fona , 
Ssatg amhora con l'animo. Ag> Figliuol 

Ecco 
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lece ch'io prendo quella faccia allegra* 
Chelemolefiiemiemi tclgonjpvffo. 

Jf Ma che vogliono dir quejlifofpiri ì 
Perche vi veggo anchora vfcir degliocchi 
Lagrime nuotiti Ag. Figlia quejlo giorno 
Dee Vun da V altro far toflo diuifo 
Eternamente , lungo fpatio d'anni. 
A chepenfando , dal paterno amore 
Vinto t , non pojfo far , ch'io non mi dolga . 

If Io non intendo quel , the dir volete : 

A Tanto accrefee il mio duol^uàto più afcolio 
Le tue dimande , e % l ragionar accorto . 

Jf. EJfer vorrei per aggradir ut /ciocca . 
Maquefievofire a me favole ofeure j 
Vifiagr aio di farmi chiare e piane . 
Figlia t ingegno tuo commendo e lodo % 
Cofipotejfi il tempo , che mi refi a > 
Da le guerre lontan viuermi teco . 

Jf. Deh perche con i cari figli voftri. 
E con la madre mia, che u'ama tanto, 
Sen{a difiurbo non r efiate in Arguì 

A. Ben fio vorrei ; e perche far noi pojfo , 
Quejlo non lo poter mi reca affanno . 

Jf Ferifcan l'arme, e non offenda alcuntr 
Il mah che Menelao dee patir folo k 

A . Apporterà il fuo male a molti danno , 
Ma me } più ch'altri , eia mia capi offende* 

Jf Ora, fSl defir vofìro e d'ir a Troia, 
Chi fa, che voi tardate in quefte parti? 

A. Certa occulta cagion^che a noi impedifee 
Di condurmi' efer cito e lo nani* 

Jf E tiene ia città di Troia è pofla ì 

A. Ne l'Afta figlia ,ouedmora quello ■ 

Teme- 
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Mg Temerario ladron ; che per fidute 

Dinoi 3 e di tutta Grecia, a Dio piaceffi j. 
Che nel mondo giamai nato non f off e > 
O ffiinto almen da le fife prime fa fc^j . 
Jfi V'andate padre mio , lafiiando lungi 
La figlia voftra? Ag. diverrai tu anchor** 
,;• *f Io pur venir con vm padre vorrei . 
A Meco non ticonuiene: eitafia intanto , 

Che db me alcuna volta ti ricordi. 
Xf V orréi faper t fe con la madre mia K 
Faro il camino , è feparata e fola~> . 
A Sola per certose dambedoi lontana, 
m Jf. Come farebbe a dir, che in altrui cafe 
E grato a voi> chela mia vita io viui ? 
A> Figlia non ti conuien cercar p'tìt àuanti* 
%. tf % & or f ate P ur di me> quanto vi piace ; 
Pero che 7 mio voler pende dal vo tiro : 
Ma perche homai dtgirnon v affrettate 
A disfar la città voftra nimica , 
Acciò più toflo a confolar % figli 
Con la vittoria ritorniate in Argo? 
A» Da che pur vuoi > che la cagionai dica, 
Prima neceffità ne aslringe e sforma 
A immolar certa vittima a glt altari. 
lf- Deh non farete voi padre contento , 

Ch l a queflo facrificio anch'io mi trouh 
A. Emeflier figlia mia , che tu titroui 
Più che nuli' altro. J fi Vi bt fogna forfi 
L* opera mia? Ag, Te più felice eftimo 
Di me y da poi che non intendi anchora 
Del facrificio la fegreta forma. 
Ma va di dentro figlia , oue t'affretta 
^onorata compagna di Dozellc^ . 

< i Porgi- 
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Porghm tn tanto quefta verginea* 
Tjia mano 3 e si/ contenta, che tuo padre 
Paternamente queft a fronte ba fri, 
Da che lontana pur dagliocehi miei 
Det rejlarfigisa mia fi lungo sjatio . 
Sangue di queflofar-gue } &ofae carne 
Dtquefie carni & offa. O quanto quante 
Nuoce al nofiro tifo fi He/cnaeTroi*. 
E ce e y che nel bafeiarti o cara figlia 
La deuuta pietà, che m'apre il petto , 
Fuor de gliocchi mi trahe lagrime e pianto 
Ma vanne dentro homai ; che ni ben tempo. 

AGAMENNONE, CLITENNESTRA. 

T*M confirte miarefia a fregarti , 
1 Che^non t offenda la pioto fa doglia , 
Ch io prendo nel douer rimaner fin'Ù 
La figlia mia , che accompagnar fi de ut 
Col forte Achille in breue fiatio d'hora 
Però che Vejfer padre fi \ che m'efi* 
DLmentefefierRc-i da cui s*afiett* 
Solo intrepido cuore , animo fa/do , 
Efempre armato agli accidenti humani 
lenza turbar giamai la fonte e 1 / petto. 

CI. Sono anchorto di tal pietadea parte* 
Evoinonpurfitedi feufit degno , 
Ma di lode Signor : che chi non amai 
Ifglifuoi.nonamaanchofineffo. 
Htradiqutffo a lei futuro fio fi 
Il nome tengo, ma faper vorrei 
La prole e la famiglia , onde e dtfcefi. 

A. Sho padre è Peleo , &èRe diThefigli*. 

CI. Et 



Ci. Elquiuiei condurrà la mia-figliuola? 
A. Egli cura nhaurà >fendoneJpofo . 
CI. E quando è per andar lafciando noi ? 
A. Fia la partita, a quel eh io slimoy in breuc. 
Cl.Or non volete voi prima a Diana 

Far. certo facrificioì Ag, A quefto Donna 

Hora s attende. CU. Lehonorate nozze 

De la figlia faranfi elle dapoiì 
A* Fara n fi alhor , che a la figlia di Giout 

Verrà da noi la vittima /aerata . 
CI. E doue fia dapoi Stgner mio caro 

Il folenne conuito apparecchiato ? 
A* Cotti [u % l lito fia preffb l'armata. 
Ci. Io vorrei , che cpn noifojfe comune . 
A. Clitenneftra da te ricerco in quefto 

Miflerio , ùbedientia piti ch'amore. 
Ci. Ben fapete Signor^ che fempre io fui, 

Qual fi conuiene , ob ediente a voi f 
A. Dunque grato ti fia di far ritorno 

In Argo agouernar le cofe nofire % 
I JL a* Ifigenia non riprender cura : 

Che quanto a quefte nozze s'appartiene , 

Da me farà fornito interamente . 
CI. Deh Signor mio volete 3 eh a le noltfr 

De la figliuola non ci fia la madre ? 

Fiero co fiume , e non più vfifto mai ♦ 
A. Al grado matronalnon iftà bene 

Dimorar tra fiottati* CU. Ne conuiene , 

Ch'io lafci la figliuola. Ag. Donna quefto 

E il voler mio . CU. Sia detto fn\a offe fa? 

Del vostro cuor, a eia obedir non voglio . 
A. Dunque farai contraria a le mie voglie 
CI, In cofa indegna ,e disfponefla i fono. 

A. Farai, 
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A* Tarai? quanto t'ho detto immantenente . 
CI An*{i io menvado a rit rouar la figlia : 
Che come voflri i carichi de tarme 
\ Sono, e % maneggi publici del regno 

Cofi de famigliar negotij dette 
j EJfer anchor tutta la cura mia-, . 

« A. Mifero me , che mentre procacciando 
( Vo di tener il fiero inganno afcofo 
A Clitenneftra mia , lofio pale/e : 
Benché non fora tdcun , che comprendejfe 
Tanta fcelerita . mifero adunque 
Me, ma certo più mifero , dapoi 
Che malgrado di me l'empio defilino 
Rompendo % mieipenfier't , e i miei dificgni 
Al decreto fiatale apre U fi rada . 
Hora ch'altro nonpoffo , io fieffo voglio 
Intender da l'oracolo , fé degno 
E, che mia figlia al facrificio cad^u , 
Che non commifie mai peccato alcun o. 

CHORO, CLITEN NESTRA. 

OMiferia infinita, 
Ctiun Re, ch'altri fuolcs 
Jmponer leggi , e freno •» 
Ne pur , quaniegli deve, 
Ma anchor fa, quanto vuole j 
Sia nftrèito a confentire , 
Che la propria figliuola 
Col ferro crudelmente e fica di vita* 
CI. Poi che l mio ffiofoegito 
lo non fo dou e , intento 

Jl le future* noZzc-> > 

?i ' ^ Cht 
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Chè fenaamevorria 

Troppo crudtl , chefojfer celebrate: 

Jd* è caduto nel core 

Z>itrouar quell'Achille , 

A cui cafto e legittimo Himeneo 

J)e e congiunger la mia 

Amata Ifigenia > 

Che infoltto timer e T 

Di non fo che , non mi la/eia godere 

Quellagioia compita , 

taqual fogltono hauers 

&e le no^ze de cari 

Lor figli fempr eie pietofe madri. 

e guarderò , eh' a Donna &a Rema, 
Fon fi conuenga molto 
Gir frale armate fftadru : 
Ch 1 a diuerfe cagioni _ . 

S'appartengono anchor diuerfi effetto . 
Ch- Reina ecco che viene 
jiuom y eh 1 a fembianti alteri 
Dimoftra ejfer il fiore 
2>i tutti icaualieri, 
Jn cui s'anmdò mai bontà e valore. 
Ci Faccia Gioue , ch'eifi* 
Il futuro marito 
De la figliuola mia*>. 

ACHILIE, CLITEN NESTRA, 

\\Erche la vita ìf uggitiua e breuei 

X * non riman di noi dopò la mortt 

Altro che l bello & honorato nome 

De Copre illuftri, e di memoria degnts $ 
r é Non 
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Noni perdita alcuno, onde più debba 
Doler fi l'huom, che di lograr il tempo. 
Danno, che non più mai fi ricomp enfia. 
E troppo è homai, ch'in quefloJito in darne 
Tanti foldati e capitani egregi, 
Quafif emine vii, fanno dimora . 
Ne vgual condition tutti moleffa ; 
Perche molti di noi non fono anchora 
Nel /acro nodo maritai inuolti$ 
Altri le mogli hanno la fiate fole , 
Altri i picchi bambini, e parimente 
Le dolciffime madri, e i cari padri, 
De qnai la lunga età rito fio inerta* 
Tah e il caldo de fio , che Grecia accende 
Di far fi, che non più figlorif e vanti 
Ne i fecoliauuenir Barbaro alcuno 
D' batterci tolto ne le proprie cafe > 
Con tal biafmo di noi, le Donne Greche. 
Ma del proprio difnor fe nhabbia cura 
Altri, a cui tocca . lo, *ho laf ciato a dietro 
Farfalia, e'nfieme il mio gran padre antico, 
Per dimofirar qualche valor a Troia -, 
E tentar, s'io potrò con quefia mano 
Trar il mio nome da l'oblio di lethe: 
Non vuò più fofferir in quefla gabbi» 
(Qhe cofila dirò) /landò rinchiufo 
Perder con folta nebbia vergogna 
Senza colpo dijpadai miglior anni* 
E i cor aggio fi miei foldati anchora 
Si lamentano meco: che nonponno 
Sojlener qunfio vii lungo ripofo. 
Quinci venuto ifon per farne motto 
Al chiaro Agamennone che papuano 

C £ de 



£ del* imprefa è de le genti nofire . 
Ecco ti palazzo , oh et già aìcuùgiornì 
S'afcondejiy che nonio vede alcuno. 
Ma quejla Donna, ch'anzi l uftio io ve^g 'o y 
Difembianza Reni , d'afietto grano 
Torfe , che ageuolmente effer pctn* 
Per quel, che mi cred'io, la fua con forte • 

Ci. Deh Signor ^fe vi fin propino il cielo, 
Dite per cortefia chi fi et t voi? 

Ac. Nacqui di Peleo.S* è mia maire Theli: 
Mio nome è Achille. E voi chi fiele anehdr*? 
ì CI . Di Peleo t de la Dea degno figliuolo , 
Con quanto gaudio io vi cono (co > emiro. 

Ac. Vi piaccia ancho di voi contezza darmi 

CI. 1 o fui di Loda figlia , « moglie fono 
Del grande Agamennone ch'ite cercando , 
Ma non ha molto > eh' et partì da noi. 
| f A c . Io vedrò di trouarlo in altra parte . 
| . CI. Deh 3 perche top toflo vi partite 
Da me >• doue perfegno d'allegrezza 
De le nouelle nozze , mi dourefle 
Porger queW honorata e amica mano ? 
Che la madre Jori* io d Ifigenia. 

Ac. Ne no\zepiu , ne piti tal nome intefi. 
Onde io non fio, the vi risponder forfè » 
Chefortatevenha fau ole alcuno : 
Onde y fi come fattole , Pafcolto. 
h Ch Vifcufotthemoftriatenon ftpere 

Quel> che fapéjle pria , ch'io lo fapejfi % 
Che ciafeun nel* udir fi e fiche no utile 
Di maritaggi , e apparecchiate nozze , 
Par che naturalmente fi vergogni . 

Ac Certogiamai (fe io mi ricordo hen*-J) 

Ne» 



Kon defiai de la figliuola vojlra 
Diuenir fpofo : e parimente mai 
Per meffo , ne per lettra io non intefi> 
Che rìhauefie di ciò penfiero, ò voglia-,. 

non fi Signor mio y donde proceda , 
Che injieme voi de le parole r.ìie 
Meraviglia prendete, to de le voftre. 

Ac. Pero tra voi confederate bene 

Quella nona cagion: ctieffer potrebbe, 
Che , fe ben nel parlar contrari/ Jiamo 9 
Vuno et altro di noi die effe il vero . 

C/. Dunque creder debbio , che in quefia co fa 
S'afconda inganno, e che beffata i fia l 
Già di quanto io riho detto, mi rincrefee j 
'E del mio vaneggiar prendo vergogna . 
Rcflateinpaee: c hs>ggimai non poffo \ 
N onarrofftr di riguardarttlin faccia , 
Pofcia ch'io trouo hauerui detto cofa 
Tutta fallace > e di menzogne piena. 

Ac. Reina a me di talfauola auiene , 
Come adi uien a chi nouella a folta 
Non più intefadd/ui : che quanto in effa 
Ripenfa più y più marauiglia prende. 
/ Ma voi di ciò non vi turbate molto: 
Che forfè quefto error potrà giouarci. 
Intanto io me n'andrò cercando il vojlr 9 
Honorato marito, in/in etiti l troni. 

Senio , Achille * Clitenncftra • 

Signor vi piaccia di fermar ui alquanto. 
Chifei tu, che ricerchi y ctiio mi fermi? 
S.Seruo antico fon io i 'Agamennone^) . 

C 2 Ac>Ec~ 
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A c. Ecco io mi fermo ad a/co! farti inferito • 
S. Io non vorrei , Signor , ch'altra perfona 

Qutfojfe , eccetto la Reina e voi. 
Ac. Altro nonuì, che tue parile intenda . 
S. Io .benché debilfia, nonperyueft'jnni, 
Che fogliono apportar affanni e noie ; . 
Ma perche il mio faperfipoco afcende , 
Che non fa ritrouar rimedio al male 
Ho pur volute , compio poffo \ oppormi 
A i temerari ajfalti di fortuna ; 
Che nemica crudel de nofiri beni, 
Hóra apparecchia ine omparabil danno 
A la no/Ira Reina* , e doglia a npi 
li Ma, vóti cui diede il cieljòrza e valori 
Tal 3 che potete a pien tio che volete, 
(S* punto è di pietà nel voftro petto ) 
Non lafciate, che. mora vna inno cent e} 
Cerche cefi facendo ,ferb crete 
La vita anchor de la Reina noflra : 
Di che non fi può far più degna impreja. 
Ì.Ac. Di quefte tue parole veder parmi , 

Cherihabbiaavfcir qualche non ella acerba. 
Ci. Non ti tardi a feoprir , tpitl che me afeofo , 
Dubbio, * timor, ch'io lo palefi altrui i 
Ch* io tkrendofecuro , the gì amai 
Non l'intenderà alcunper quefìa lingua, 
S. Rema voi facete >; ch'io fui prima 
Seruo nudrito ne le voftre cafe , 
Che io cifujji del Re voftro marito. 
Onde vot fempre e i voflri figli amai. 
Ci. So, che picchi fan c tal thebbemio padre > 
E fempre hauefli diligente cw>a 
De la tua fede ,. e de le cofe noftrt» , 

S Ver 
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S.Verque/loil genti or vojlro mi diede 
A quefto Re , ftpende ch'io farei 
Sempre de rutti vojlro amico buono . 

Ci E amico buon t'ho cono/àuto ognora . 

S. Quinci r amore e'I debito mha Jpinto 
A romper fede al Re vojlro marito , 
Per mantenerla e conferuarla a voi. 

CL Har palefahoggimaiqueL che rie occulte. 

S. Sappiate che colui , e ha generato 
La fièli* vofira, iniquo padre vuole 
Con le fue proprie man vittima farne . 

CL Oime, che e quel , che la tua lingua contai 
Come tal crudeltà creder debbio f 
E più dritto ifiimar che tu vaneggi , 
E che sij fuor de l'intelletto vfcito . 

S. Io riaffermo Reina x che f tjlejfo 

Vojlro conforte {e mi fomento a dirlo) 
S* apparecchia d uccider la figliuola : 

CI Impojftbil mi par >ch' Agamennone 
Ch'effer folea cefi prudente e faggio ; 
Hora, chél fuof apervia più s attende > 
Sia diuenuto furie fo e pa^zo . 

S E diuuenutopur ,ma folamente 
Contra di voi y e de la figlia vojlra . 

CL Deh qualnuoua cagion l*ha moffo e 'moua 
Ad ejfer micidialde le fu e rami? 

S. Le mendaci parole di Calcante ; ) 
llqual afferma , che gli or acot fant i 
Dicono , che volendo hauere i Greci 
Vento fecondo al nauigar a Troia \ 
Emejlier y che soccida Ifigenia . 
CL Dunque nel cielo han terminate i Dei 
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il ri fc Atto crudel di mia forella 
Col dolorofo fin di mia figliuola ? 
S. Ho detto il tutto i e Sei valor di </ue/l$ 

Gentil Signor , che mie parole a/colta» 

A V empio fatto non s'oppone, in breue 
S. Il padre, ctie nimico d'ambe voi , 

E per farne a Diana facrificio i 
CI Perche adunque il crude l /otto pretesto 

Di noX*>e>perche oime con finti auifi 

Semplice e incauta m'ha ritratta d'Argo? 
S. Perche non lo /apendo volentieri 

'JLa propria figlia conducesse a morte , 

Credendo di douer per moglie darla 

Al più degno Signor di tutti i Greci* 
Ci Ah di quante fur mai , 

£ di quante faranno. 

La più mi/era figlia 

Ut io di tutte a neh or a 

La piùmifera madre ; 

Adunque io flejfa, adunque 

2 ojleffa t'ho condotta 

In quefio luogo , in queftox 

Doue lieta penfando 

D*effer difpofo tal Donna gradita j 

Dei con mi fero fine 

Terminarla tua vita ì 

Cefi tenero fiore 

In vn di s'apre e more . 

Ma fen\a me. tu non farai partita : 
S, Veramente Reina 

A la mifiria vojlra 

Non e mi feria eguale : 

crudeltà fui appareggiarfi a quella 

Del 
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T>cl crudo mio Signora . 

Ct Come potranno battere 

Quo/i' occhi tanto humore % 

Che % quanto ft contitene > 

Piangano lentie pene ì 

Ma tu firuo fedele 

Corri* bai tu intefo , e donde 

Quejla nuoua pungente y 

Che trapalato mha l anima #7 cuore , 
& M'bautua il Signor mio 

Pocb'anXiimpofto , ch ic veniffi a voi 

Connuoue lettre oltra le prime , cb\jf* 

Mandò per altro mejfo . 
CI. Ti mandaua egli forfè 

Pe?itito del fua errore? 

Opnr racconfirmau* 

Lo Retato furore? 
S. Ei tornandogli albora 
Lo fmarrito intelletto % 

Vifaceua /aperta y 
ebevoinonvi mouefle 
D'Argo, ne qui menafto la figliuola • 
CI. E perche fei rimafo 
Bt far è fede/ mio 
Effetto cefi pio? 
S. lo rnerameffo in via j 
Quando fui fopr agiunto 
-D al cognato di voi , 
Cbeaguifa d! Indorino 
Vi quello y eh 1 io por tana , 
La lettera mi tolfe ; 
E col fi-atei fi dolfe 
Acerbamente : end io 

C 4 Adtm< 
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Adempir non potei l'ufficio mio . 

Poi la tri/la venuta 

Vofira fu afiguitar troppo per tempi. 

Co fi del voftro male , 

Del peno/o , e dolente voftro fiato , 

Ne fon prima cagione 

La forella el cognato . 

CLJTENNESTRA, ACHILLE. 
C H O R O. 

VAlprofi \ Signore^ , 
Da cui depende la Speratila mia, . 
La nouella intendete 
Troppo per me nemica e ria . 
Ac> lo comprendo Reina pienamente , 
Quanto voi /ite mi/era, , & anchor* 
Jo cono fio l'ingiuri*>che me fatta . 
LI Ecco , che fitto à ricoperta frode 
Di maritar lamia figliuola a voi, 
Quelli nemichi di pietà, e d'amore ; 
V han destinata con inganni a morte . 
Ac. Certo , ch'accefo ho il cor d % ardente [degnò 
Contra il marito votlro |fe non fa mai , 
Ch'io comporti , che a" et fi fin cri a feudo 
In opra fi crudel di qucfto nome^j . \ 
CI. Io non mi richero biafmo- > o vergogna 
Di gettarmi Signor a quefli piedi ,* 
Si perche a la virtù vofira contitene ; 
Sì, perche non fià hen> chor mi fouenga 
Del grado mio , fendo tnfelice Donna. 
£ quando dee con ogni affette caldo 
Humilmente pregar dolente madre 
• Wiomo 
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Uuomo terreni , od immortale iddio , 
Se non a'hor , eh 1 a procurar la induce 
Pietà materna , e 7 debito , e f amore 
La bramata fallite <Ula figlia ? 

Ac. Benvolete Reina impetrar quello , 
Che valete da me, leuate in piedi : 
Chequpft'honor , quefthumiltà fotterchia 
Non fi conni en al voftro fiato , e al mie* 

CI. An%i non Ietterò* ne leuar debbo 
Reina fama di fai novyi indegna , 
Sei. che fni firn /in più ch'altra Donn<u * 

Af. le mi dipartirò ,fe in quefio voi 

Non obedite a ìkoneflà comune . H 

CI. L'alta vofira bontà Juppitco adunque, 
Che in quefio afpro morta! graue perizie/ 
A me fouenga , & a mia figlia in/teme r , 
Che nome di conforte vofira ottiene^. 
Il qua! nome , quantunque finto , e vano» 
lo mr> di meno-da crederi^ fai fa 
Mojfa , con l'apparecchio de le noX^e 
Credendola conditr mogli era a voi 
Signor, condotta ho predetta a la morie*. 
Ma r infamia di ciò fola in voifiejfo 
Cadrà, fe rimarrete d'aiutarmi : 
Chr, auegna che la fama mnfia vera. 
Si dice pur, ch'ella è conforte vofira . 
Ter quefia man, che riuerente io bafeid, 
Per quel valor , che con la mente inchina, 
E per la fanta genitrice vofira 
Vi prego , che di me pietatc haggiatCJ . 
Deh bcflizpù Signor voi ben vedete* . 
Chél&ofiro nomee fol quel , chem'ancide 

Non sò trpnar altan x *«* 6 PfJf^ . ; I 
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Difender dal fu ornai figliuola, e maire ; 
Fuor, che quefie ginocchia, a cui ricorro: 
Ch* io nò ho alcun, che la mia caufa prenda 
Po/cia chel mio marito indura , e tnajpra 
Audacia, e crudeltade . Apprejfo io fono 
Fra gente , donde ì la pietà sbandita , 
JE Fhoneftade & ogni buon co/lume . 
Però fe quesla vincitrice de/ira 
Mi porge aita , ogni mia co fa e falua i 
E s'ella fia nimica a i giufii preghi , 
D'ufcir £ affanni ogni mia Speme ì morta » 

Ch Gfuant&grande e l 'amore » 
.'portano le madri 
+± cari figli ; anchora 
Altr etanto è il dolore , 
Che , quando fono offe/i , 
Loro percuote il Cort->. 

Ac Quanto piìi lamentar Donna vafcolto» 
Tanto più crefee in me lo fdegno e l'ira 
D e Voffefe, teffute ad ambi noi : 
E , come quel che da la prima et ade 
Fui del fauio Chiron fitto la cura: 
liquame m infililo la mente el petto 
Di virtù belle , e di ricordi honefti; 
Libero, e fchiefto vitto, e ferina inganni : 
Onde vuòy che fia detto apertamente » 
Che fe i figli ttAtreo faranno giutti, 
Efft m 1 hauranno ebediente ogn'hora • 
Ma fe fian» malti agì , a voglie loro 
Sempre mi troueran nemico ejprejfo. 
Quanto a cafi di voi di pietà degni» 
Per queslo lume» ch'ogni cofa auiua 3 
Fi giuro» v'aff ecuro» € vi prometto , 
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Che tutte quelle forze > chauerpuote 

Quefta giouanèetà fiorita e verde f 

In feruigiodi voi y s adoprer anni* 

Cefi il voftro dolor facendo mio ; 

Da quefle turbulenti atre procelle 

Vi ridurrò con mio periglio in porto: 

Ne alcuno venderà la figlia voffrs, 

Ch 9 io mai non fofterrò, chel nome mio , 

Quafi homicida altrui dardo e factta, 

La vergine Real tolga di vita . 

E quando a ciò pietà non mi moueffe , 

Mouerammigittflitia > esproprio honorez 

Che quantunque l'autor di quejlo male i 

Sia l'iniquo fuo padre, e Ipofo voftro* 

Pur anch'io ne farei di pena degno f 

Se per cagion di me{chiamo cagione 

Quefle mentite nozze) la donzella* 

Rimanejfecofidi vita ff>ent<u . 

Perche non farà alcun , che non credeffe t 

Ch'io vi ci haucjft conftntito anchora : 

E chi confente al mal, pecca egli tanto > 

Quanto chi lo commette . Ma Keins 

lo ritorno a giurar non fcl perquefto 

Almo Jplendor , dia noi conduce il giorno f 

Ma per lo facro ventre di colei , 

Per cui quell'alma a quefle mèhra e inuolt*, 

E pel mio Genitor , eh' Agamennone 

Non folo non haurà poter y o forza 

Di far de la fanciulla empio holocaufto; 

Ma alcun non fin che di toccarla ardifea » 

Non rnancheriano a me {ne mi fi rechi 

Cotefto aAarrtgari{a) e mille >emille y 

Chaurebbono * fan or fommo e ventura * 
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Ch'io dìuemfft lor genero, e Jpo/i , } I 
De le lor figlia ed egli mi di {prezza 

Indegnamente, e indegnament offende^ \ 
Suo debil'era hauer mi fatto conto 
V intento fio, e datomi la figliai. ' 
Che l'haurei forfè conceduta anch'io 
A tante bellicofe inclite fchiere, 
Se far fondata a Troia (ch'io no'l credo) ^ 
Attender fi douea da la fua morte: 
Ch' anch' io bramo l 'honor, l'utile », e' 7 bene 
De lafamofa Greciai hauendo moffe 
Seco gr congiunte le mie forze e l'arme : 
Horaper quel, che fi dimoft ra aperto , 
E la perfona mia gradita poco; 
Ne fanno quefti Capitani arditi, 
Quanto importerà al bene , e al mal di tutti 
O loro amico, o lor nimico hauermi. 
E voglia Dioiche pria che auefia fpada 
Dìuenga de rhofiil fangue vermiglia, 
Non la tinga talhor nel fangue Greco : 
21 che faro, fé la figliuola vo/lra 
N on lafcieran, come conuiene, in vita. 
E vuò, che tal mi conofeate anchora, 
Hualfin qui conofeiuto alcun non haue. 
Ch. Son le parole vofìre 

Magnanimo Signor degne non meno 
Del genero fo padre f 
Che de la madre Dea. 
CA Giouane illuftre y e d'ogni laude degno 
<La tui fomma bontà mi r oc con fola , 
De la promejfa a noi gioia e falute 
N on cercherò di ringratiarui indarno: 
Ch'a merti vofìri e al defiderio mio 

IP 
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lo non fo ritrontr parole eguali. 

50 anchor, eh* in procurar di farui honorc 
Con lodar la pietade e*l valor vofiro , 
ter che molto i diceffi, non potrei 

Dir tanto mai, che foffe detto a pieno; 
E /aria mia vergogna il dirne poco: 
Oltra , che % l faggio con benigna (ire echi* 
Raro adiuien, che le fue lode a/colti : 

51 come quel, che defuot propi mertu 
Contento e filo, e d'altro non s'appaga. 
Adunque per tacer Signor diuoi, 

E ragionar de le miferie mie; 
S allo Dio y eh? affai più mi porge affanni » 
// turbar, coni io fo, la pace voflra 
Con f ajpro fuon de miei lamenti amari , 
Ch'io no % l riceuo del mio flejfo male: 
Ma la cagion è fi pioto fa egiufla, 
Ch*appreJfo quel corte fi animo vofiri 
Leggermente potrà ritrouar feufa* 
So, che fapete ben, quanto conuenga 
A gentil caualier, cerne noi fi te , 
Spuenir a gli a f flit ti; tra li quali 
La più afflitta di me non vide alcuno. 
E la feiando da parte i frutti amari , 
Che nel mio cor produce la fperanza 
De le adombrate nozze di mia figlia: 
J>armi che la fua morte augurio trtfio 
Debba apportar a voi, quand'egli auueng* 
Tardi, o per tempo, che prèndiate moglie. 
Cefi , quantunque a me più non bi fogni 
Vfar ver fi di uoi parole, o preghi $ 
Che d'effermi Signor fido fi ffegno 

Già pena Jicurtà m batate data: 

Pur, 
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ìur y quando amor di lei troppo mi ft tinge 
Di lei che partorì già quefto ventre, 
E fi dolce nudrir quefte mammelle y 
V» altra volta a fupplicarui torno , 
Che l'opra voftra, com'io Spero e credo , 
Ter rifletto d'alcun non mi fi tolga ; 
JP órche volendo voi , viurà mia figliai 
E quefio cuor , che nel fuo petto viue, 
^ue/f alma, quello Spirto , e quefia vita 
Refi eranno ejji anchor viuicon lei. 
Eyfe piacejfe a voi , che la fanciulla* 
Veniffe a dimoftrarfiaglioechi voftri , 
Tarò, eh' ella verrà , non , come flofit, 
Ma % come ferua , r inerente e h umile, 
Senza rifletto hauer , ch'ufficio tale 
A vergine gentil fi a poco honefio . 
A e. Quefio non piace a me , che non conuiene^ 
CI A 1* infelice ogni humiltà richiede. 
Ac. Pur ftiafi in fi- a le donne , e non fi /copri 
A me , per non offender il fuo h onore : 
Che de foldati l'importuna turba 
A gli altrui fatti \ più eh* a propi intenta, 
Code ofeurat d'altrui la chiara fama $ 
Et ogni cofa al fuo contrario volge. 
Ne mouer mi potrà la fu a venuta 
Più di quel che m'ha moffo la ragione, 
Za pietadey il mio h onore, e i vofiripregbu 
Ecofi nel mio core tmpreffo e fai do 
fì^efio honefio d-fio di conferuarla , 
Che non nel pò leuar nono per, fiero . 
Ponete dunque il cor Reiha in pace: 
Confo lateui homjti , fiate ficttra 
. Ch'io nonfo romper f e, ne cambio voglia-* 

U. Por- 
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Ci. forgiai Dio, che può , poter e forzi 
Di poter aiutar quefia infelice • 

Ac. Prima voglio pregar vòflro marito^ 
Ch'ai ben di lui miglior configlio prenda ; 
E fe pur di fe Jlejfo non gli cale y 
G tufi a pietà de la fu a figlia il mona. 

CI. Ahi che l'ambition fatta è Reina 
Del folle animo fuo vago d'honori; 
E troppo teme quelle \armate genti . 

Ac. Spejfo r agion torto di fegno vtnce-j . 

CI. Debile Speme , in ch'io m'appoggi, equefta, 

Ac EJfer non pò , chel padre non fia padre, 

C/. ter me viue furor, ragione è morta» 

A e. Chi priuo è di pietà già non è padri . 

Cl.Ntpieiadene amor feco dimora. 

Ae Ben torner anno i onde fuggite fono. 

CI. Ma io che debbo far mi/ira intanto t 

Ac. Pngatel donna con preghiere humili 
Che non vccida i figli : c s'ei lo nega, 
Il pefoa me del ripregar lafciate : 
Cm quando et confentiffe a nofiri preghi r , 
Mefiier non fora in ciò de (opra mia . 
Ida non oprandola ragion, alhora 
Potrò con molta lode vfar la for\a* 

Ci Lodo il configlio vofiro ^ 
E l'abbraccio , e lo feguo ; :^ X 

Ma fe fortuna non con/ènte a quefto 7 
Douevi trouero Signor a tempo t 

Ac Reina m vi prometto, che bi fogno *• 
Voinon haurete di cercarmi -, ch'io 
Por voi farò la guardia de la figlia : > 
Però refiate confidutia certa , ^ 

Che maggior trinerete in megli ffi 1 **^! 
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Che non fin le promejfe e le parole : 
Ne gite tra Vefercito > ch y a voi 
EtaP Alta e Real famiglia vofira 
Il veder ui dolente in quefia gai fa 
Troppo vapporteria difnor è biafmo . 
CI. Voi quella Speme e quel conforto fete 
Signor mio caro , in che $ acqueta Valm*> 
Diiponeteui dunque a quefia imprefat 
Che fe deftin nctl vieta , al de fir noftr* 
Il fin fuc cederà feltce e lieto : 
% <$La fèl voler del del contrario e a noi* 
Ogpfi fatica farà Zparfa al vento . 
In tanto entrerò qui per obediruk 

G H O R O. 

PI uveite ho vitto dir leggiadre Z>ànn*- 9 
Che fra gli a 1 tri animai, che fono» terrai 
Noni animai piti mi fero defhuomo : 
fero , che da quel dì, ch'ei nafce in vita , 
Ifafk-i^ffremo y che lo toglie mot te > 
f^ua giù non gode mai tranquilla* vnhora, 
E fe pur ha dal del felice vrihora, 
Subitamente ( e lo vedete Donne) 
éjfl dolce fiato fuo deppone morte, 
E £ incarco mortai torna a la terra? 
O chefi'cangta la gioie fa vita i 
Et al fine infelice i eiafturìhuomo* 

e inuerv fra notmt fero4'huem* 
Da fuot primieri gisrni alultimhora^ 
Che l cerchio chiìiOtr fu ci deja fna vita 3 
MalamiferiaJHtflty ananlgQ Bienne* 
Quanti mifeiimatfwomh* terra , 
v J tquam* 
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ti E quanti ne farà fortuna, ò morte . 

E j e non, che tal hor pietofa m$rte 

Da l'imperio, che in ne* tien fyejfo l % huom9> 
Sottrarne fuol Iettandone di terra ; 
Di flagello in flagellò e giorno, & hora 
Di pena in pena ogn hor care mie Donne, 
Tutto* l rorfo nandria di no/Ira vira . • 

Amara più chafeentio e a noi la vita , 
E foura ogn altro ben dolce la morte; 
Che ne parte di qua da f altre Donne j 
Doue fempre il furor di crudel huomo 
Sol di ripofo a noi non lafcia vn'hortu* 
Fin che ne copre poi la madre terra. 

Mifero il fi s che tiproduffe in terr* 
Al torbido ferendi quefla vita 
Mifera Ifigenia: ch'ad horaadhor* 
Appetti fiera ,.e divietata morte. 
Dal padre il più crudel di ciafcHnhuome. 
A la figlia. Hor che fora a l'altre Donne f 

Ma frale Donne andrai famofain terra : 
2s7 mondo dirà ogn hor a , che queirhuom* 

Che ti diì vita , anchor ti diede mort<~> • . 
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ATTO Qy ARTO. 

C LITENNEXTRA, 
AGAMENNONE. 

V ELVA MARO penfier, 

che 7 cor m *affiige , 
E fi* Jpeme e timor fijpefi it 
tienu , 

Benché molto ì il timor Ja tot 
me e poetai 

Non mi lajfcia acquetar punto la mente* 
He fermar quefti piedi . Onde contitene , 
Chor 1* empia fpofo a ritrouar men vada % 
Non riguardando ne al mio Rejfo honore , 
Ni men d'Achille a la promejfafede. 
Ida pfi/cia t ch*egti vieni eh* diveggo apprefib 
Non fi* , ch'io non isfoghi in qualche pari* 
V anima trtfl a con par ole, quando 
Le f emine a difeja altro non hanno . 
A. Donna il trouarti del palalo v fetta 
Sen\a la noftra vergine figliuola 
Al dffiderio mìo commodo porge 
Di dir parole , che faper non lice 
A donna, ch % ejfer dei fpof* nouella . 
CI. Ditele adunque , poi che/ tempo haueta 
A . Hor tutto quel % ch % a facrificio accade , 
E apparecchiato , i purgamenti, eifochi^ 
Onda Vergini man trattar fi danno . 

Sto 
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Son lepuenche apparecchiate anthora, 
Qhe prima che le no*\z*e habbiam effetto 
£ mejlier , eh* a la Dea fuor a d'Apollo * 
Verfino vn largo rio di caldo /angue . 
Però fa che qui feenda Ifigenia , 
Per ch'ella venga in compagnia del padre: 
CI. Se foffenV opre alt parale eguali, 
Si potrebbe lodar e quelle eque/le : 
Ma effendo elle contrarie , e differenti , 
Si come fune commendar io debbo , 
Cefi r altre non poffo. Ma pur voglio 
N on reftar ancho d'obedirui in queflo . 
Dehfe punto d 9 amor alberga in voi 
Donne gentili vnadi uoi fi degni 
Di gir dentro ifpalazxo , e da mia parti 
Dir ad Ifigenia , ch'ella efea fuori > 
l'I fuo picchi fi atei conduca/eco . 
Voi nonpenfate piì& tenerci afiofo 
L'inganno fitto il vel , c hauett ordito : 
Ch'io lo sòjaffetella , e fallo Achille . 
Il che tanto più durimi* quanto viene 
La cagion del dolermi da chi meno 
Venir dourebbe , e quando mai s ime fi 
Offejafi crudel d'ajfiro nemico, 
Qual voi, chefete padre, ite facendo 
<A l* figli** a la madre, & a voifieffo ì 
Ma ecco la fanciulla, ecco venuta 
Vittima obediente al defir voftrù. 
Ella fauellerà prima, e dapoi 
2 o fornirò di dir , quanto mi re sì a • 



Aga< 



Agamennone , Ifigenia , Clitcnneftra * 
Urcftc . 



Figliuola mia, perche di piantò bagni 
Le^uancie, e mofiri nel turbato volto 
tìammrtffum doglie aperti fegniì 
Jf. Padre mio caro padre: 

Ben che donn i tacere v * ' * 

Quello nome di padre, 

Poiché fitto tal nome 

Si comprende pietade i 

E voi ver fi la figlia 

Sete fili ripieno 

D'odio e di crudeltà de: 

Pur dirò, caro padre, 

Come trouar'p'o/s'io 

Principila mie parole? 

Come potrò dolermi 

I>e le miferie miei 

Ditele voi ferirne; vói che non fole 

Padre mio lefapete, 

Ma tiefeie cagione. 

Io poi» eh* altr arme, altro fapernon trono a 
Chefiloillagrimar t piangerò tanto, 
Quante dar mi potranno humor queJTócchL 

A.Oime che dir vorrà ì donde procede. 
Che la madri e la figlia 
Veggio egualmente mefte, 
Egualmente dolenti? 

CI. Io ui prego Signor, eh' a auanfio fino 
Per dimandami^ apertamente e fenxj* 
Viìi frode v far ì mi fi rijp onda il vero. 

ANO* 



QL? A XTO. 

A Non fa meftier, che me ne preghi: ch'io 
Come tu, lo defederò . Hor dimanda. 
Ch'io ti fodisfarò del tutto a piene. 

Ci. V'apparecchiate uotfcteglier di vita; 
Di Vita Ifigenia mia figlia e vcfiraf 

JL.Ah^iìi que fio non dir. di cofa parli , 
Che gran peccato è il fiottarne foto. 

Ci Vorrei, che aquejìo anchor mi rifpondeffe. 

ji.Se farà la dimanda di te degna, 
Degna di te fia la rifpofta anchor a. 

Ci Dunque, coni io richiederò di quello % 
Che chieder debbo -, cofi nei Signore y 
Qualjì ricerca al^uer, mi rifpondete. 

A. Oh fortuna, oh dettino, oh forte mi*. 

CI. E di me anchor a, e di coJtei,.dapbi 
Ch'vna forte è cotpune a tre-itof elici. 

A. Deh dimmi hy che feituvotamò ojfefa' 

Cl.Voi fne ne dimandate ? hor fiate certo* 
Che V a fiuts fallacie, è le menzogne 
> Voflre nel petto mio non hanpiu luogo. 

A. Ahi chef coperto e quel, eh*io nafcondeua. 

CI. Sappiate, eh* ogni cofa m 1 è pale/e; 
E he intefo l'opra abómirtojk e cruda, 
Che federato u&i cònfarte e pzdre 
Centra di me; % conìra la figlia ordite. 
Quantunque zaffai mèi mani feti te approui 
Que fio wftro tacer, queftifojpiri. 
Ond'ei più non v'accade vfar fatica 
in adombrar , quel eh' e fi chiaro , in dama. 

A. E eco ch'io tengo hómAile labbra chittfe, 
Da che s'aggiunge a la mi feria ini a, 
L'ejjfer trovato àdim*mendace> e crudò. 

Ci Hor farete cowtenfad'afcoltÀrmiy 

Chi 



Che fien le mie parole aperte e chiare 
Si, che dubbio non fia, che più v'ingombri. 
Prima fapete, ch'ejfend'io mogi ter a 
Di Tantalo , a cui data m'hauea il padre. 
Voi» perche vi piacea quefio mio affretto , 
Qua) ei fìfia {ch'io non lo prezzo, e meno 
Tengo a molta ventura l'ejfer bulla) 
Occidefie il marito, emelegafie 
2A al mio grado col nodo di confort e: 
Ne a queftos acqueto S animo fiero , 
Che vn picciolo b ambiti , ch'io filo hauea 9 
Mi ftrappafte di fino , e crudelmente 
A breui giorni fuoifacefte notte: 
Per quefflo t vno, e f altro mio /rateilo 
D'arme potente, & coraggio/o, e forte 
Vi mojfcr guerr#>& eranoper farne 
Memorabil vendetta fipr a voi : 
Senon, che'l padre mio con preghi humili 
Nel petto tfambedoi lo /degno e/linfe > 
jE voi traffe d affanno, e di periglio. 
Quinci ter opra fina moglie io vi fono» 
Appre/fo ancho fapete, che dapoi 
Ch'io riuolfiilmio cor tutto ad amar ut, 
Mai non hai* e fi e d'incolpar cagione 
La dilìgentia mia, ne la mia fede, 
JDi maniera che foggia, e cafta, e buona , 
Miconofce/le femfte : e /landò in Argo 9 
jE/ cjfendo da me feruo e lontano, 
Vgual contento vingombraua l'alma : 
JE v udiuatedir per mia cagione 
Felici/fimo Re* Signor beato. 
Che veramente a pochi % e rado auuiene, 
Queflafelìcttà $ua giufo in terra. 
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Cofi del vofiro /ime ho partorito 
Tre figlie y e queflo pargoletto infante: 
Del qual numero oime } perche non fi* 
La voftra crudeltà con altravguale, 
Ne donna al mondo mi/era, qu antro, 
Procacciata con morte di leuarmi 
L'innocente Ifigenia . Efediquefio 
Vi dimandale la cagione alcuno, 
Ch' a occider lei, ctièvofira figlia, induce. 
Altra rifpofia non haurejle i fuori , 
Perche* vofiro fratello Helena acquisii. 
£ adunque bone fio, t ficonuiene a noi 
Paganti prezzo Xvna iniqua donna 
Con la morte de propri} noBri figli f 
Adunque con le coje a noi più care 
Le più odiate a ragion rifiateremo / 
Deh penfate tra uoi ,fi queSla impre/k B 
Come figlion leguerre, qualche tempo* 
Vi terrà Agamennon lungo da noi » 
Come dolente io mi viurò, reggendo 
La Realfianzamia vedoua e priua 
Diquefio taro pegno; e come fempre 
Que fi occhi miei fi finteranno in pianto t 
Svuenendomtognbor, che l padre fio, 
Stato micidial de la figliuola: 
Se di me non vi può mouer pietaie 9 
Efiendo "empio a la figlia, riuolgete 
li penfieroaqnel premio, chelafciatt 
A la famtglia uofira, & aV ejfempio, 
Che porgete a figliuoli: e fiate certo 
Che & ejft , &io (ne rimarrò di dirlo) 
Ajpeit aremo il tempo, che n'apporti 
Debita occafione ala vendetta, 

Epr*- 
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2? pregheremo Dio, che la ci mandi . 
Ma vi fupplico bene humilnsente 
Ter U figli, e per me, ctì ansivi pi accia 
Darci cagion damami, e departii 
Somma felicita moli anni e molti. 
Ma fe cuor p crudel nel petto hauete, 
Che vogliate ver far il uofiro /angue 9 
Difcor rete fra voi tacito alquanto 
Quel, che ne i preghi, che farete a G ioti e , 
Dimandante . Auuenimenti lieti t 3 
Saranno indarno i vofiti preghi /parpi 
Ch'egli folo bontà, filo pietade , 
Solo giuftitia, non vorrà giamai 
'Le voci v dir di federato padre, 
JÀ chiederete voi forfè ritorno 
ls elice ài Argo ì et /degnerà, che tornii 
Con la vita colui, eh* al dipartirp 
Tu p maluagio, chela figlia ancifi. 
'Forfè che in quefio a me preghiere e noti 
Si ricercan per voi debitamente. 
Jìor ciì, ch'io non dourei, debito pa. 
Deh fiimeremo i Dei cotanto iniqui, 
Che benigni pmoftr ino a coloro 
Chefur tanto crudeltà ipropi figli, 
Che fi tinfer la man nel /angue Uro ì 
Tofto, chejaluo ritorniate ad Argo, • v 
Con qual dolce parlar , con quai lopn^he 
JPlacarete i figliuoli ? e qual di rutti 
Sarà maip crudele, o tanto vile, 
Che foftegna veder V affetto votlro ? 
Maìafaando da parte quel, eh e filò 
Vi douria ritornar pieto/o e buono* 
Vorrei, che mi aicefte,/* tal morte 

Trai 




Trattata fu nel publicè configli»^ 
Dando, com'è douer y Ubero ftggio 
A Vhonefiade, a la ragione, algiuslo. 
O pur vi bafta hauer fcettro (? altrui , 
Effer capo de gli altri; e cofi voglio , 
Dire, e fia ferma legge il voler mio? 
Ragion era, che voi dicefi e a i Greci , 
Che, s'ei voleano nauigar a Troia , 
Cercajfero per forte a qual di nei 
Toccaffe dar lafua figliuola a morte. 
Che s'appartiene la vittoria a tutti , 
A* tutti effer commun dee qutfio danno : 
Ma non già eonueneuole, che voi 
Fra tutti filo la figliuola vofira 
Diate a quel facrificio, che s* affretta « 
E, fi p articolar d'alcun pur quefio 
'"Effer conuicn, conuien di Menelao , 
Perda egli la figliuola per cagione 
Di rihauer, come defia, la madre. 
Dunque io, che vofira fui molti, e moli anni 
Serbando pura fede, e intero amore, 
Contra il deuer farò ffrogliata e coffa 
De la figliuola} $ la fior ella mia > 
Che di cafta moglier rotte ha le leggi , 
Viurà felice, è ritornando a Sparta 
Vedrà Hermione ogrihor lieta, e tranquillai 
Certo egh e indegno, confini enio a quefio. 
Che al\ato a tale honor v'habbia fortuna. 
Se quel , cho detto , è in qualche parte fuori 
Del ver, caro mifia, che lo neghiate. 
Mirandomi l'error, chem'e nafcofi. 
Mà fi le mie parole co no fiere 
( Convelle tutte fon ) di ragion piene : 

D Per 



Per debito e pietà deh non vogliate 
Qonfentir a la morte dt coftei >• 
E m;itate penfier, mutate uoglia, 
CMè prudente colui , che cangia il pazzo- 
Proponimento, e buon configlio apprende. 

Cb.Ob ^dtte Signor: che l padre deue 
Conferii art figliuoli : e non fia alcuno, 
Che ciò ardifca negar, che non fia honefto % 

C/. ti or figui tu figliuola* e al fero padre 
Porgi i tuoi preghi, 9 le ginocchia inchina. 

lfi Padre vohjfe Dio, ch'io hauejfi tanta 
Forza e virtù ne le parole mie , 
Ctit poteffi fpttzzr il duro fijfo 
Delvoftrocuor, e intenerirlo tanto,, 
Cheventraffe hoggimaì dentro pietà de . 
Ma poi cheparue al del f emina farmi 
P onera) e difaper* e di configlio , 
Vaglimi appreffo voi lejfer figliuola $ 
Vaglimi l'ejfer vergine, e innocente. 
E, fe pur ut fcordate d'ejfer padre , 
'Ricordiuiejftr Re: ne giufto menò 
Siate verfo di me nel darmi pena, 
Ch'egualmente ricerca nerfo tutti* 
Ecco padre, e Signor, che abbraccio e ftring* 
Le paterne ginocchia} ecco v'inchino 
§fuejfa mi fera teff a , e quefto corpo, 
guelfo , che de l'iUuflrg vofiro fimi 
Partorì l'infelice Qlitenneftra. 
E pregoui, che s io commifi mai 
Veccato alcun, che meriti la morte, 
Non mi rechi fauor Vejfnrni figlia : 
Ma fate , in megittftitia adopri'l ferro 
IVr dare ad */f W, a le bell'opre efempio: 

Ma 



Ma s % io mai non offèfi huomtni o Dei , 
Kon vogliate mio padre ingiufi amente 
Me, che figli* vi fon y toglter di vita. 
Ben fapeie, chea tutti è dolce il lume 
Diquejlo culo: evi ritorni a mente 
Ch* io prima di tut? altri miei fratelli 
Vi chiamai padre* e voi di tutti anchora 
Quefii figliuola mi chi am afte prima . 
Ricordici, chel primo dolce pefo 
fui de le voftre braccia , e prima io ri bibbi 
I cari bafiiy e vegli diedi ffieffo* 
Kevefcan di memoria le parole, 
Che mi dieefte, tuttauia tenendo 
Al mio tenero collo ambe le braccia. 
Cara figliuola mia fia mai quelgtowo, 
Che congiunta con degno \ e ricco fpofi, 
Io ti vegga gioir lieta, e feconda. 
Di molti figli? ed io rifpofi, padre 
idi porgerà tanto di vit i Gtoue> 
Ch* io vi vegga in età canuta e bianca, 
E ne le maritai mie c afe io poffa 
Rendtrui honeflo cambio in qualche parte 
Degli hauuti alimenti ì io mi ricordo 
Di quefte già fia noi dolci parole. 
Voi fhantte non fof pofte in oblio > 
Ma apparecchiate vendermi. Deh pa ire, 
Deh padre mio per Pelope io vi prego , 
E per le fi* ere ceneri &Atreo % 
frego per l'infelice madre mia , 
Che non vogliate far quel , che non vuoti 
Ragioti, ne legge, negiufiitia humana : 
Che appartengono a me f indegne nù^ze 
D'Helena e Partì e perche vn empio, ilquale 
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Veìvojtro Menelao rubò la mogli Sf 
Deue ejfer caufa de la morte miai 
Deh per fola bontà volgete gli occhi 
in quefio vifdy che chiamafte dianzi 
Et è pur vottra carne , e /angue vo/lro. 
Siate torte/e homai di riguardarmi , 
E di gradirmi del paterno bafcio , 
A fin che quefio per in ditto e pegno 
Di pietade e a" amore ne porti meco 
Mayfepurgioua a lamia ftella ingiù fi a 
Di faruifordo a le mie voci humilt, 
Tu mie fi-atei, benché fanciullo fet , 
E debile auocato a tal bifogno, 
I nginocthiaù manzi al padre noftro 9 
Efupplica per me , ch'egli non priui 
Lui de la figlia^ te de la f or eia. 

O. Padre per quell'amor e > 
Che uoiy the fet e padre, 
Portar douete ai figli ; 
Non fiate fi crudele* t 
Ch' ve ci diate ceflei. 
E/vccidete lei, 
Volgete il ferro anchora 
Dentro del petto mio, 
Che fenzalei non voglio, 
E viuer non debUio. 
Ecco qui ti ferro ignudo t 
O leuate di vita 
Ambii o vogliate, eh 9 ambi 
Parimente viuiamo. 

2 fi Ripon lapiccioljpada 
Innocente fanciullo $ 
Ch 9 affai bafta lajpada 

Del 
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Delciel, fe'l mio de/lino 
£ la mia auuerfa forte ì 
£ ttiio vada a la mo rte. 
Mouantii padre mio 

I co fini preghi > mouauiTetadet 
Mouaui quefio affretto* 
Monatti l'effer noi 
Prole, e [angue di voi: 
Apprejfo ancbo vi motta 
La doglie di cofiei, 
Ch'i nofìra madre, e vofirz 
Cara amata mog/iera. 
£ per metter a quejh 
Dolenti voci fine ; 
Ri terno a dir, eh 9 a tutti 
£ grato di vedere 
Quefio fol>quefto lume* 
£t a eia finn martire 
Vorge il douer morire. 

Cb.Ben col nafeer qua giù iHiUna>nacqut 
L'alt a mina ejfirejfa 
D'Agamennone, e de fuoi figli infume. 

4. Io fi quanto tontùenVvfar p set ad e, 
£ quanto non conuiene; e parimente 
Amo, quanto amar debbo j miei figliuoli. 
£ quando io non gli amajft , non farei 
Huomo, nepadre,maferpente> ofajfo. 

II far moglie > el non far quel chofropo^o > 
Egualmente in me finto acerbo, e grane. 
M'a farlo al fin necejfità mi sforza • 

Ben dei faper , ch'in queflà /fola meco 
Sono infiniti Greci; i quali fi anno 
Qontra la voglia lor più giorni a bada \ 
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Che chigouerna il eiel, la terra, el mare, 
Ne toglie, e vieta ti nauigar a Troiai 
Se non fifa di te figlia a Diana 
Debito facrtficto: (en\a ilquale 
(Si come affermai indouin Calcante ) 
N on fi vedrangiamai rotte e disfatte 
Le Barbariche mura . Certo infiamma, 
ìncredibìl defio de tutti il petto 
Digira quefla imprefa , accio non ofi 
Alcun rapir dapoi le Donne nofire . 
A che 9 s'io non confento, e/fi turbati 
Contra di me riuolgf ranno tarme % 
£ prender a* la patria depredando 
J miei the fori; e doto mille , e mille 
Oltraggi e crudeltà fopra il mio /angue, 
Vccide ranno al fin noi tutti infieme: 
fero che a pochi contra a tante forze 
N ulla potrà valor, prudmtia* o finn*. 
Ma figlia potefi'to con la mta morte 
La vita conferuar di tutti noi% 
Che quefio a me furia V vi imo giorno * 
E mi terrei merendo effer f elicei 
Quel, ch'io non puffo rimanendo in vita . 
Manonpenfategia , che mio fratello 
A ciò manducai anzi la colpa date 
A Grecia tutta, eh* a immolarti figlia 
Contra mia voglia mi conduce inchina. 
Ma poi, che non fi puoi e opponer forza 
A la neceffità i cara figliuola 
Contentasi/, che col tuo fangue impari 
; Il barbaro furor, nemico, audace, 
A non macchiar de Greci cafii U ni. 
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O Ime figliuola, oimeichela tua morte 
M: toglie la mia vita. 
Ecco, che l tuo crudele 
Padre* il tuo crude! padre 
Defilandoti al crudo 
Fin, fi diparte y e s 1 allontana, e fugge. 
Crudel padre, crudele 
Stella, crudel me fteffa, 
F igha, fe col morir non i accompagni 
E crudel mano anchora i 
Ch* ardirà mai d y aprire 
Qucjìo candido petto , 
O dal collo partir la bella te/la. 
Jf. Madre, mifera madrei 
Pofiia> cb$ quella voce 
Di mi fero infelice, 
Ai ambedue conviene; 
Dunque chiuder deb b' io 
d'occhiai più bel feren d'ìgiornimieit 
Dunque fi tolto è giunto 
De la mia vita il fine f 
Ah venuto non fojfe 
In Grecia Pari-, poi che tal venuta 
(Merce d'iniqua forte) 
E cagion di mia morte* 
Ma lamentar di Pari io non mi debbo * 
Se quei , c % ha generato quefi e membra % 
' E contento , ch'io moia. 
A te ben pofs'io dir empio Nettuno , 
Poi > che non vuoi concedere il tuo fieno* 
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Al nauìgar tranquillo , 



Di chi mai non t'ojfefi. 



Se non con l'empia morte 



Ch. Dehcielnoncon/entir, ch'una fanciulla 



Degna di viuer fimpre, 



lnan\i tempo faccia 
Del mondo afyra partita. 

IfigcaiajClitenncftrajAchillejOrclle. 

SE a* altri nacque il mal, perche debbio 
Innocente portar la pena e'I dannoì 
Ma ecco ver fi noi viene una fihiera 
Di gente armata, e n'ì daprejfo homai . 
CI. §ìuefti è figlia il tuo fpofo e quello Achille 
Sotto il cui nome il falfo padre te fi 
La rete, oue ambedue cadute fiamo. 
Jf.Chi m'aprirà queWvfcio, ond'iom* afiondai 
CL Perche figliuola mia vuoi tu celarti* 
If.Mi contende vergogna 



Di riguardar colui \ 
Onorio mifir a fino 
Da fifìejfo mio padre 
Tenuta moglie indegna. 
CI. Perche prendi vergogna, o figlia, o figliai 
2 fi Perche con poco Iteti 
Auguri quefte no^ze 
Hanno hauuto principio ; & hauer denno 
Lajfapiu triftofine. 
Ci Quefto mifir o fiato, in che noi fimo, 
Non ricerca figliuola 
Vergogna ne ri/petto* 
Che pur ch'egli /ottenga, 





a* 
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Che tu rimanga uìua ; 

Sij pur ancella^ enfieme 

D'ogni laudò) & Sonore 

In ogni tempo priua. 
A e. Donna (no l vorrei dir) donna infelice. 
CI Ben fon vere Signor quefle parole. 
Ac.E nato vn gran rumor fra tutti i Greci. 
CI. Di che co fa Signor f fate eh *io 7 fappi*. 
Ac. Sopra la figlca vofìra. 
Ci. Par che quefle parole 

Mi trapafftno [alma. 
AcCh'ì mejiier, ches'ancida. 
Ci. E non e flato alcuno , 

Chabbia lor eentr adetto f 
Udo , per far quefle y fon$ 

A gran rifeo venuto. 
Ci- A qualrifco e perigli* 

Signor venuto f'eteì 
Ac.D'eJfer y come nemico 

Del Greco tùie e honore* 

Lapidato-^ & vecife. 
Ci Per cagion Signor mio 

Ifhauer vola to forfè 

Difender l'innocente 

Vita di mia figliuola? 
Aie. Veramente per quefle. 
CI E chi fia quel % ch'ardife* 

Signor di porre in voi 

La temeraria manoì 
Ac .Infume i Greci tutti. 
CI Np/> haueuate intorne 

De vofiri Mirmidoni 

La vfllorofagtm* > 
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Pronti tutti dimetter la lor vita 
Per cofiillufire Duca? 
Ac.Anzi fu r primi quelli a dimofirarfi 

Contrari a mie parole. 
Ci Ah figlia, ah figlia fìamo 
Ambe Jptnte> & [otterrà. 
Ac E drceuano, eh* io non eramo/fo 
Da debito ragion , eh* io conofcejfi, 
Ma fol ter defiderio de le nozze. 
E che del ben comun mi talea poco > 
Poi che un p articolar lafciuo affetto 
A rutti di ciafeun poneua auanti. 
CI. Ma voi Signor non riipondefie loro f 
Ac. I diffi ben, che debito non era 9 
Ch'vccider fi faceffe vna fanciulla , 
Con firaude, ch'io doueua ejferle Jpofi . 
CI . Dicefi e quel, che dtr fi conueniua. 
Ac De la qualeragialafamajparta> 

Che per moglier me ihauea data il padra 
CLEt tanto più, che fitto queflo nome 
Et qttt venir ri haueua fatto d'Argo. 
Ac. Onde non potenzio refi fiere filo 

Al co fi or grido , al fin partimmì vinto. 
Ci. Ohimè da chi fperar debbo più aita .* 
Ac. Io m'offerifio pur difouuenirui. 
Ci Come potrete filo incontro a tanti f 
Ac. Vedete uoi Reina quefti armatif 
Ci Deh facci* Dio» cf/ejfi ut fi ano amici. 
Ac Ben faran efft fenza dubbio alcuno. 
CI Adunque ripigliar pofs'io di nono 
La perduta Speranza , che mìa figlia 
Stai la voftra merce* tolta da morte f 

A e Potete, quando è tal la voglia min. 
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CLSarx mandato alcuno 

Co fi nimico t ftrano % 

Che per lei venga} & lei 

Voglia formi di mano* 
Ac.Toflo Donna verran molti faldati: 

E fia lor guida , e Capitano Vhffe. 
CI. Vien egli da fa Ileffo, 

O vel mandano i Grecif 
Ac.Ei da fafteffa que&vfficio ha tolti. 
CI. Vjfieio veramente 

Scolorato & crudele. 
Ac. Ma non lafcierò io, eli effetto fagua. 
Ci Vorranno effiper forz*a 

Lcuarmi oime cofiei, 

Ch'è mio core e mia vita t 
Ac. Vorran per certo: e non volendo andar ut \ 

Trar la vo r ranno anebo r per quefte chiome. 
Ci. Deh Signor per pietà mi confighatt 

Di quel, che far io debbo. 
Ac . Ritenetela voi, fin che potete : 

Che differendo ilmal y falute aggiunge. 
CI. Ditemi pur Signore , 

Se merce vofira> ella potrà fuggire 

Da quefta morte indegna. 
Ac fuggirà fi: nonvene date affanno. 
lf Hora le luci a me madre volgete: 

Et afcoltate quel, che la mia lingua 

'Giù ila cagione afamllar induce. 

Che parole dirò mollo diuerfe 

Da quel , ch'io dtffi , e che peruoi s'affrettai 

Ptnfkte, eh io fia tale a quefìo punto 

Quxl e chi da gran fanno fi rifuggita* 

£ vegga quel che non uedeua al hora, 

D C Ch'eri 
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Ch'erano glioccbifiioi cbiufi dal forni* 

Dico adunque, che voi vi lamentate 

Indegnamente de la morte mia, 

E indegnamente di mio padre: ilqualc 

E afiretto da chipo più di noi tutti < 

A confentir a ciò, che non vorrebbe; 

E noi dobbiamquel, che non può vietar/!, 

Sofferir con prudenza, e arditamente, 

Che affai men nuoce, cmen offende, e preme 

Il mal, fe fofferen\a, l* accompagna. 

Quanto a quefto Signor fi ardito & pronto 

A por la vita a beneficio mio 

lo debbo e dento fempre obligo eterno* 

E in cambio de l'effetto, chauer luogo 

Non pò, baftiil voler fin cero elargo. 

Ma guardiamo, che mentre il voftro intentò 

E dt faluarmi, non montate i Greci 

A far a quello oltraggio, & a voi danno. 

lo volontier fon di morir contenta 

JPer acquistar (Jè con fortezza io vado 

A quefto, che faribreue fojpiro ) 

Ne i fe coli futuri honor e gloria. 

Sapete ben, eh* in me fola riguarda 

V occhio di Grecia, e da mefolo affetta 

Si grande armata il defiato corfo, 

E da me fila la roina pende 

Di rei Troiani, e la vittoria noftra. ' 

E che nhabbia la pena eguale al morto 

Chi la voftra forella adduffe, e tiene. 

lutto queilo auerra con la mia morte^ 

Et io n finanzerò perpetuo grido 

Dhauer col fiingue mie, con la mia vii A 

Ricoumo l 1 honor di tutti i Greci . 
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Ne mi deue doler d'un poco d'anni 

La perdita leggier ; che partorita 

N 5 rnhaueteavoifil, ma i Greci anchora. 

Vedete madre mia denomini eletti 

Quante migliaia , e quanti armati legni 

S'hanno ridotti qui per far vendetta 

Del nofiro offe/o honor-, e fra cotanti 

Non ve n'e alcun , che di morir rifiuti 

Per ben vniuerfal di nofira gente • 

Et a me tanto fa la vita cara , 

Ch impedi fra ti feguir fi degna imprefa ? 

Certo honefto-non è ne vuo che fa, 

Ch'buom d% tanlo valor per cagion film 

D'una vii feminetta, prenda tarme 

Centra di tanti Grecite acqui fi morte* 

Che più degno e di vita, che non fono 

Mille f emine in fernet mille , emillg. . 

Foife piace a Diana , ir e pur vaga 

Di quefto /àngue; vi credete voi , 

Che fcampar mene poffa humana forzai 

Queflofia dajperar fioccherà efrema . 

Conchiudo madre mia , eh 9 a Grecia tutta 

io fo del corpo mio corte fe dono . 

Menatemi agli aitar ,* fate di lui 

La vittima bramata* hor m uccidete 

£ con la morte mia prendete Troia , 

Ardete Greci le fuperbe mura : 

Che, quantunque n'haurà trionfo morte 

Di quefte mieji giouanette ipoglie i 

Ter la bocca di tutti eternamente . 

Viu a n andrò con honorata fama • 

Qu*fto farà i miei figlile le mie nozze » 

X U dote, cti*fbetto sita e immi rtdu. 
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Nel fin v'ttlico madre, che dobbiamo 
Noifopraftar a barbari , &è indegni 
Softener , c h'effl in alcun tempo mai 
Mettano freno a l'alto Imperio Greco . 
Ch. Getferofa fanciulla , 
Qtiefto tuo forte petto 
Ti fa la più felice 

Fanciulla > che gi amai vedejfe il Sole ; 
Ma quella Dea, che la tua morte vuole, 
Tifa la più infelice. 
Ac. Certo a" Agamennon degna figliuola t 
\ Ch* a gran fauor terrei del fommo Gioue 
Tfhauer voi per mogliera: e veramente 
Che le parole voflre indttio fanno 
De Cinuitta, e Real progenie voftra . 
Nevi pojfo lodar y quanto io dourei 
D ifi chiare intelletto , ilqual fapendo 
Che contra i Dij qon pon le no&re forxje > 
V'infigna a non voler contra ler voglia. 
Onde ritorno adir, ch'io prederei 
Sopra quanti the/ir copre la terra 
Z'ejfer Jpofo di voi, di cui nel mcndoi 
Non è donna più faggi* , ne più bella. 
I filo ì il mio de fio di poter hora > 
Se pur potrò ne la virtù de tarme $ 
Con qualche b emeficio meritarui » 
Ma certo mi fari a la vita amar* , 
Se malgrado de Greci io non campajfi 
Voi da fi abomino/o indegno varco . 
Onde U fiate pur' donna il perà fiero 
Di fpn XJ^or quefla li' ce: the pe r certo) 
Piti d ogni borribil co fa horrida e morta* 
#f Signor »# mie parole e/con del cortjy 

N* 
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Ne ricetto mi mutue d'huom, che viu* : 
Ne men d'alcun de Greci ho da dolermi , 
Ch'Hclena fola mi fertfee e ancide t 
'E per la Jua beltà fugace e vana , 
Eia per apportar morte a mille e mille . 
Ne per cagion di me Signor vogliate 
Vccider al tri t e voi por a periglio, 
Che ferro altrui ( ma noi conferita Gioue) 
JDa fi degna prigion feioglieffe l'alma. 
Et pregoui, eh" a voi non porga affanno » 
Ch'io ferbt Grecia, poi che la falute 
Di Grecia è pofta tn quello poco Spirto . 

Ch. O prudenza gentil di cafto petto , 
E in più giouane età maturo fermo. 

Ac Non m affaticherò piti lungamente 
In dir parole , poi cheU voler vòfiro 9 
Come fi feopre ne la lingua , è tale. 
Affermo ben, che co fi nob il germe 
Non potè* tralignar da la Jua pianta. 
E non poffb tacer che poc'hor* 
Forfè aunerrà > che quefto animo ardito 
Di quel , che'l mondo più pauenta e teme» 
ÌAutarete del tutto . Onde per darui 
E erma e ertela , cornei faro preflo 
Per offeruar, quanto ho promejfojo vado 
Al /acro aitar, la doue armato e fermo 
Affretterò voflra venuta e Spero 
Z>' oprar fi ben , che t ostinata mente 
V intento non haurà di girà morti-** 
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MAdre mia, perche tacita rigate 
D'amaro pianto oime le guanch #7 fi 
Ci Ah figlia ben ho io gjtufia cagione {no 
Di pianger fempre , e tormentarmi fempre* 
ìf Beh più tofto mia madre > deh più tofla 
Crefiete la co fianca del mio core r 
E fate alcune cofe , che io defio ; 
Js per ultimo don madre vi cheggie. 
C/« Ben fai figliuola mi agogni tuo prega 
Tu da la madre tua fempre e ff audito . 
ìf Non vogliate, dapci ctìio farò morta* 
Far oltraggio a le guancie, ne veftirui 
Di neri panni , ne recarui affanno. 
CI. Oime dunque perdendo 
Te mia luce »e mia gioia, 
jPotro non viuer fempre 
In tormento & m noia ? 
ìf. Voi non mi perderete , 

JPerò che morena" itf> farete acqui/te- 
D'una perpetua fama . 
Dunque a me non colutene 
Di pianger la tua morte f 
Jf.QueJfo non già , quando di me non fi* 

Alcun ftpolcro in terra. 
CI. Deh non ì affai baflcuoi fepoltur* 

Vtffer divitapriua t 
Jf. A me in vece farà di fepoltHra) 

Ji onerata e fuperba > 
I lltempia di Di$nA~ 9 
' Don$ 
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Doue Palma viurà candida e btUa . 
CI. Hor poi, ch'altro nonpojfo 
Dolce figliuola mia , 
A le parole tue voglio ob edire . 
Ma che vuoi tu , che per tuo nome dica 
A l'altra tue f or elle ì 
lf. Che non veftino alcuna h abito o/curo : 
E che re fimo allegre . 
A voi cara mia madre raccomando 
Jl picchi mio fratello . 
Ci* Aébraccta la fot ella 
Semplice Or effe mio : 
Che quefia l'ultima bora 
Fia di poterla più veder giamai . 
If F rateilo mio a me più caro affai 
Di quefia vtta ifteffa : 
Tu veramente , perch'io non moriffi 
Hai fatto , quanto le tuefor^e ponno t 
Or. Sorella, fe la for\a 

F offe eguale al defio * non fora alcuno; 
Alcun non fora ardito 
Di toccar quefie carni : 
Ma poi ch'auuerfa forte , 
Che mi fe nafeer tardo , 
Non concede , ch'io poffa 
Conferuar la tua vita $ 
Piangerò la tua morte . 
CA E altro cara figlia, in che piacerti 
lo poffa in Argo, & aggradir tue voglie ì 
Fregoui , che per quefto non vogliate 
Odiar il padre mio. Ci. Non fia giamai 
Ch'ami quefto crudel, mentre>ch'ioviua. 
lfilo vi ritorno a dir* ch'egli ì sforzato 

Da 



Da lafor^a di /opra , e da rhonefte> 

Oh* e dt tornar in pie l'bonor de Greci. 
CI . Qual fi fia la cagione , 

Q^efit è degno dt biafmo % e d'odio eterne. 
Jf hora chi fia colui x chs mi conduca 

Al luogo, desinato a la mia morte ; 

Trima* che venga alcun fiero , e fiperbo, 

Chetar dandomi i crini mi tiri a for\* ? 
Ci I o faro U tua guida » 

/ o t y accompagnar o figlia me/china . 
Jf Giuftonon è, cti io m habbia aqueftofint 

N e compagnia, ne t eli i moni o tale^ . 
CI. An\i io pur ti faro&uid* 3 e compagna^ 

Ne m'allontanerò da qucjlt panni « 
Jf Reflate madre mia , 

Et Q b edite in quefio 

A chi vi fu maifempro 

Obediente figli* . 

Jlche maggior honorc 

Sari di me , e di noi. 

Eque/li, che fon giunti 

A tempo y di mio padr* 
1 Fidi minifiri e ferui % 

Faran l'ufficio a pieno % 

Che difeonuiene a voi* 

Menatemi fedeli 

Al luogo x che fi deut 

fior bagnar del mio fangue* 
Ci, Tu ti dipartii ahi figlia. 
Jf. Jo mi diparto madre 

Per non tornar giamai * 
O. Ah dura dipartii* . 
. JB doue figlia , doucj 



V affitta madre UJff 7* 
ìf. In fiato oiwe dolente , 

Et indegn o di voi . 
CI Ah rima* figlia , e la tua madre cara 

D'abbandonar f$ncre/ca . 
ìf. La mia tropea dimora , 
E'I rimaner con voi 
V'apporta madre mia doppio dolore y 
E accrefce il voflro pianto . 
Hot quefio dunque fi a Ivi timo Vale . 
Voigtcuani donzelle 
Cantate i fa cri verfi 
Ala fig ladiGioue 
Cafia e fama Diana , 
Acciò ch'io me ne vaia 
Con lieto e buono augurio a la mia morte. 
Face san dinoti preghi $ Greci tutti , 
Et ogni petto fia lieto, e tranquillo. 
Tolga alcun primo le raccolte fiondi M 
Ardano i fochi y e Imto gran genitore 
Con r honorata man tenga gli altari. 
Voi menatemi homai 
Vittima deflinata 
A la fatai ruina 
De le Troiane mur*,. 
Tejfete le ghirlande, 
O nd'io cìnga le tempie \ 
E figgendo ciafeun fiacri liquori 
Pregatela forali a 
Di Febo , chel fuo filegno 
Plachi con la mia mortele co' l mio fangite i 
Ch. Oime come potremo , 

C omefparger potrem debito pianto ; 

<- So 
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Se non conuiene ifacrificifknti 

Con lagrime turbar \ ne con foJpiri ? 
lf Grato di virginette , t'amico eh oro 

Cantate lieti verfi 
" Ala Dea , che tien/eggio in jueslo loco 

X>oue i» d'arno fi ftanno 

Cotanti armati legni 

Solpercagion, ch'ioviua. 

Onde per toglier quello 

& on m*ì noia il morirti . 
Ch. Fortunata i la morte % 

CU ad altri porge vita . 
lf Dolce lume del del lucente è fello 

Toi che defiin tri adduce , , 

X>a u mi parto , e ad altro mondo i paffi 

Cue non Splende luce . 

io mi parto t e tu refi a 

A portar amor tali 

Di avelli, e ho hauutiojiù lieti giorni^ 



C H O R o. 
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Erche chiaro e diuino 



N on può contra il deftino , 
Che vince il faper voftro , 



E che talhor a Dio vegga nel /ino . 



JEt a l'human poter pon briglie i freno. 



•t.t l tncarco terreno 



^ e W> conduce > e sforza 
Al fin da lui preferiti* . 
Qgtnci mifero e afflitto- 



si troua , e i aiutar fi non ha forxju .* 



Quinci al voler fuo fermi 
E ti configlio ^mortai dibtle e infermi . 
E pur % e chi fouente 
Folle fi 'vanta e crede 
Di por la fu nel ciel legge e gouerno : 
Che di bei lumi ardente 
Sopra di voi fi vede 

Girarfi ogn hor con mouìmento eterni 

Et hor a apporta il verno 

Struggendo her bette e fiori y 

Hor fiate , hor primauera : 

Ethor mattino , hor fera 

E guado auuien, ch s un nafca % e guado mori. 

Onde al fatai decreto 

JSto vaUcheXhmmsoppoga^o fugga a dritte. 
E, quantunque vnfol fine 

A ciafcunfia comune , 

Che non fi guarda in quejh ordine o etade : 

Fra le rofe e le Spine , 

Fra l'kore chiare è brune 

A la morte fi va per varie flr ade • 

A chi fini r accade 

Gliultimi giorni in pace 

Nel proprio amato letto : 

Altri con duro effetto 

Traferri , ò lacci i & infepolto giaci • 

Altri, chel mar nafconde , 

Diuien preda de pefci, e muorne t ondi . 
M'a che formar giamai pianti e lamenti ? 

§luagtù pur ne conuiene 

Soffrir doglie % mar tir >t or menti* epentj , 

ATT9 
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VN VECCHIO DI CALCIDIA, 



C H O R O 
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E Tiniqu* città Donne fai* 

Douecofe fi fan fi crude, 

empiu 9 
^.tiè marauigli* » che riiplen 
da ti Joliu . 
In qua! parte del moido incolta e fi rana 
Vhumane creature (ah ficol fiero ) 
S'ucciàon, come pecore, agli aitarti 
Qui s'ancilìe vna vergine fanciulla ; 
£7 pronto padre è fi jpietato e crudo, 
Qh'e petto a riguardar Jpettacol tale. 
Ch. O che nuca* crudelcojiui ne apporta. 
Ve. Qhegtoua Donnemie l'effer difctfe 
Dijtngue illufire , e di gran Re figliuole : 
Se dipo dt rvgnar mette fitterr* 
BO'ìtàygìttflttiayamo' , pietade t efede , 
J? induce a porle man nel proprio fangueì 
Quanier* mrglto t innocente figli* 
J.Jftr nata ne bcjihi , ne le felue 
Di vii Paftor : ch'ai men fi goder tbbt 
Viuer dolce , e tranqutl , fin che natura 
Al cor Co , che da d del, fonejfe mcta-> : 

Ma 
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Ma di questo rie ancbor grane cagione* 
Lafciuo e vano amor , onde al fin TreU 
Per vna Donna fia prefa y t disfatta > 
E indiranno in Grecia affannt e pianti. 
Ah mondo tri fio u fin le leggi? u fono 
Vhoneftadif e ragion doue dimora ? 
Il padre e micidial de la figliuola ^ 
il de la nipote: e follmente 
Di\ccfi abomino fo empio peccato 
Luffuriae ambiticn minifìre fono . 
fih. Dunque la verginetta 

Hoc di vita fipriua ? 
Ve. lo credo , choggi matta mifer ella 
E giunta a Tinf elice pajfo borrendo > 
Et hàhbia iparfo vn rio di taldo fangu% 
E di tanti, che fon polli d'intorni 
A veder V empio fin duna donzella # 
Alcun non e, chef dimofiripio . 
Ma, come dee parer ctomarauigliat 
Se quei crude! f che la produjfa in vita , 
Vago è più di ciafcun , de la fina morte? 
Ch . E marnuiglia ben, the* l forte Achilli f 
Xihepromife di far % xtiella viurebbe y 
H abbia le fuepromeffe al vento Jparjfi. 
Ve* Malfa colui , chela fùa fede appoggia 
- In huom che vi uà; e fe % l fidarfi nuoce , 
Nuoce più affai a chi fi fida in Greci: 
Che non è fiotto* l cerchio de la LunM 
Cente di lor più perfida , ò fallace* 
Ch. O Deidi pietà pr.tui , 

Se la morte d altrui tanto 11 aggrada, 
y*. Che fi facciano i rei di vita caffi 

Egiufto ufficio : ma a ver far il fanguaj 
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Degli innocenti, ogni impietade aumta 
£ chi crede, che ciògradifca a i Dei, 
Toghe lor la bontà Jaqual togliendo 
Toglie lor fimtlmente l'ejfer Dei. 
Che l'ignorante, e /ciocco vulgo fia 
In quefia cieca openioneinuolto , 
Non è d'hauernemarauiglia molta. 
Ma bene e da fiupir , che quei , che fono 
Pojìial gouerno de V humttne genti, 
A cofi fatta vii folle credenza 
Volgan r animo in guifa, che ne danno 
Cattiuijftmo ejfempio al popol tutto. 
Intanto Ifigenia, ch % e (en\a colpa. 
Tutta ri b aura di quefio error la pena. 
Zafciatt adunque la città crudele, 
Donne, e tornate ne la patriavoftra: 
2?e appettate d 'vdtr la nuoua acerba 
De l'iniqua di lei Spietata morte} 
"Bfeauoi tutte non s* agghiaccia il core- 
lo dirò, che pietà più non è in terra» 
In tanto io me ne vado in parte, dotte 
Vperafi cruda non fi vegga, & oda. 

C H O R O. 
Cli ccnaeftra , Nuntio • 

Varamente dobbiamo 
frangerla cofiei morte: 
Che certo hauer pietade 
De le miferie altruu 
X vn ricordar di quanto 
fuote auuenir a nui. 
Ne morte mai f fé degna , 




Se fi confejfa il ver , di maggior pianto. 
Ch^ual e colui, ch'ad'hora ad' bora, ti colpo 
Che lo tolga di vita % ajpefta, e tema 
Cotal fon* io È mentre la noua acerbx 
Del duro fin de la mia figlia affretto > 
E temo d'afco 'tar quel, che penfando 
M* agghiaccia il correlo trafige y epajfa : 
v Ida ecco quel fedel, chel padre mio 
Per feruo tnfieme >> e per c ufi ode diemmh 
Nel cui vifo fi vede ejprejfo, e chiaro 
De 1 amara nouella ti cafo fiero. 
S Reina } quanto oime y quanto mi duole 
D'ejferui apportator ài doglia e pianto: 
Ma chi è cagion di ciò, cagion e anchora 
Chedifua crudeltà nuntioio ui fi a . 
Ci. Racconta feruo mio, racconta a pieno 
La morte di mia figlia , accio la (logli* 
Ancida me, come lei il ferro ha vccijo* 
S. Poi che fu l innocente al loco giunta 
Sol di lei tteffa al facrificio eletto , 
Doue i Greci facean larga corona , 
Al noftro Re, come uenir la vide, 
{Benché fuori di tempo e troppo tardo) 
Da paterna pietà gelojft il fangue > 
E la pallida faceta riuolgendo 
A dietro y amare lagrime, e fofpiri 
Gli vfeir da gli occhi , e dal dolente petto . 
Quinci co 'panni fi coperfe il volto. 
Ma la miferagiouane fermoffi 
prejfo di quello, e tai parole diffe. 
Ecco padre qui fono: e volentieri 
Concedo quefto mio corpo a la morte, 
Perfalute érhinor di Grecia tutta . 

E Con* 



A T T O 
Conducetemi adunque al facro Altare 
Peremmo! armi : e tofto ti [angue mio $ 
Di voi tunitierfal vergogna laui . 
Ma ben vi prego , che neffuno urdifca 
Di toccar queftt panni ; ch'io vi rendo 
Certo, che da me fte[fa % e lietamente 
Porgerò il collo al deflinàto ferro , 
Tal che de V altrui mano vopo nonfia , 
Cofidifs'ella, riguardando il padre 
Con fronte ardita , e fenz^a cangiar vifo, 
jE fen{a dimoftrar pena , o cordoglio , 
Tenendo gito echi di continuo afeiutti . 
Stupitine tettar o i Greci allhora 
Comprendendo al parlar > de la donzella 
Il magnanimo cor , lafor^a inuitta . 
Taltfbio intanto , ilpublico trombetta \ 
Stand* nel mel&o à la gran turba Greca, 
Cernerà ufficio fuo, gridando dijfe , 
Che con liete parole ogn'un chiedeffe 
T elice auuenimento a l'alta imprefa • 
Appreffe quefto Findouin Calcante 
Vna ghirlanda, che tejfuto hauea , 
Le pofe in tefta : indi veloce , e pretto 
De 1 aurata vagina tr affé fuori 
La fatai fpada. A fuetto il forte A chi le 
Recando alcune co/e pertinenti 
Alfacrificio , s'inchinò a l'altare ; 
L dijfe . Santa Dea , figlia di Gioue 9 
Che di chiaro Splendor la notte^adorni^ 
La vittima y che noi Cinthia ti diamo , 
Benignamente , tuamercede, accetta 
Rie cui il puro e immacolato f angue 
Di quefia vtrgbictta > che tra poco ^ : 



Da le purpuree vene vfcirà fuori . 
Concedi $ht poffiam con pretto corfo 
Andar a Troia , e le nimiche mura 
Difirugger fi y che non vi reflifegno • 
Tenta } corri io vidijfi> il padre intanto 
Coperto il volto ; e Menelao trafitto 
De la natia pie rade j e i Greci tutti 
Teneano fimilmente gliocchi chini . 
Allhora il Sacerdote ; Uguale hauett 
Ne la diritta mano il ferro ignudo ; 
Dopò i debiti preghi , accortamente 
Riguardo di ferir il bianco collo 
In parte, douopih Jpedita l'alma* 
E Jen tendo minor pena y e tormento 
Pajfajfe a i regni de la notte eterntu. 

Ch. Oime, che l'udir folo 

Tanta federila neftrugge il core. 

S* Io vinto dal dolor , gliocchi riuolfi 
In altra parte > e mi ferì t orecchie 
Di tutti i circolanti vn me fio grido . 

, Alhor tornando a la fanciulla , veggo 
§lut l'infelice tefia , e colà il corpo , 
Che diuifi dal fer, di fangue brutti 
Giace ano irian\i al divietato altari. 

CI. Ah mi fera figliuola 
E federato padre . 

$. Jira appreffo l' aitar vna gran cefta 
Piena di fronde , e di diuerfi fiori : 
A quefia sacco/laro i più honorati , 
Di quai ciafeuno a piene man ne prefe > 
Quanto prender ne potè; e foprdl corpo 
De £ innocente Vergine glifparftj . 
Altri de la fortezza ravionaucu • 



T>tfi tenera gieuane e fanciulla , 
i\ 9 ^4//ri *k //i bontà del padre > ilquale 
Afbro ala figlia, ór afefielfo, haueù* 
L'honor di Grecia vnicamente amato . 
Alcuno il biafimaua , lui crudele 
Chiamando , e ambi no fo e queft o forfè 
Di tutt' altri giudicij era il più giuflo. 
£ ver, eh 1 alcuni affermano t che in vece 
D'Ifigenia, Diana à quello altare 
f e apparir vna Cerua : e la fanciulla 
Traffe a fé viua entro vna nube o/cura: 
Ma creder non voglio io quel che non uids. 
Or tale è di colei, che vi fu figlia , 
21 fine acerbo , mifero , e crudele^ . 
Onde,fe vi tormenta, ange ti petto 
Difufato martir non fora humano 
Chi cercaffeimpedir , che vi doleftes 
Ofi debito duol chiamale ingiufto • 

C H O R O. 

Clitenncftra , Agamennone. 

CHihebbedidelerfi 
Mai figiufla cagione ì 
WCi, Infelice figliuola 
Jnquejfa acerba vita 
Nata per hauer fin fi crudo , e rio : 
Ahi tali ejfer doueano, ahi l affa, tali 
Le tue honorate no\z.e ì 
;j Cefi in cambio d'Achille 
■t Doueuio hauer per Genero Plutone r 
Ah mi fera figliuola > 
Innocente figliuola > 

Tu 



QJV I NTO, 

Tu pur fei giunta morte f 

Tu pur bai fatto quindi 

Si frìtta partita i 

Etto farò fi crud<u r 

Ch'in qwfia amara forte 

Senta te retti in vita t 
Ch. Sfortunata Reina , 

Jlen hauete cagiona 

Non pur dajfanno e doglia 9 

Ma di non quietar mai 

La tormentata foglia y 

Ehauer tutt* altro avite . 

Che veramente voi 

In quefta vita > che fi ratto vola * 

Perder non poteuate 

Ne più bella e più gentil* >. 

Ne più faggia figliuola . 
Ma por pianger quìfempre 

Non fi può romper mai 

Le adamantine leggi 

De Vimmutabil forte , 

Si che ritorni in vita 

ÒueU che ne toglie irreparabil morti 
Ci. Per quejìo pianger fempr e 

Debbo adunque , dapoi 

Che- filo et damo mio 



ATTO 

Ma ecco Agamennone 
Tutte dolente in vifla, 
Cti e manifesto fegno, 
Quanto ilfuo cuor sattrijla . 
A Cara Conforte mia pofcia che quello. 
Che piacciuto ì agli lddij,forttto ha fina 
Hor ne conuien alleggerendo ti duolo , 
De la neceffità far legge *» oi - 
Acqueta ti Pianto: o intanto , che nel foci 
S'apparecchia abbruciar il morto corpo $ 
Xt al cenere dar fepolcro degno , 
Ti dijporrai di ritornar in Argo: 
X l'altre figlie , fi pargoletto Orefit 
In vece di cofiei conferua, & ama, 
Serbando verfome la f e fincera, 

Che fi conuiene a i maritai legami: 
E quando fia, che vincitor da Troia, 
Torni a riued^tmcondefiro piede 
Torfe non fenfifìi pena, o cordoglio 
& battermi hauùto ogrihor debito amore. 
Ma ua dentro il pala&0i tb % iut meglio 
Si parlerà di quanto fabifogno. 
Ci Di quello > che non può tornare a drieto, 
Souerchio è ilfauellar-, ma non fa mai 
Che fi giufto dolor mefca del petto. 
Viua amai mia figliuola, e tamo morta ; 
Ne ni hanno offefo i Dij, ma quelle mani: 
E fe V offe fa e degna di perdono, 
La vi perdono j e fe per don non merta, 
Non la porrò in oblio, fenon per morte. 
Miafe me cara, e mi farà in eterno. 
Ma come fiagiamai, ch'amar io poffa , 
La crudeltà Ae , e la perfidia vojlr*? 

In 



QJM N T O. s% 

In Argo tornerò, dove non f >Jfi 
Venuta to mai} c'hora io farei felice , 
Che più di tutte fon mi fera Donna. 
Ma co fi piacque al del , cofi a la fort>, 
Che human fapere , human poter autnz*. 
Cb.A che con tanti affanni egri mortali t 
Procacciate dhauer corona, e regni, 
S e con fubite poi roine e mali 
Uebbia , e poluere fon nojlri dtfegni f 
Oletitie di noi fugaci > e frali : 
O altezza , che non hai che tt foftegni : 
E, qui, douefiproua e caldo e gelo , 
Stato felice alcun non lajfa il et eh. 

IL FINE. 
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